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» A cum di > Problemi con la scheda madre 
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Ho acquistato presso una grossa 
catena di distribuzione dell'infor¬ 
matica un nuovissimo personal 
computer basato sul chipset i820 
di Intel. La configurazione è come 
segue: scheda madre Intel origina¬ 
le con chipset Ì820 (il negoziante 
non ha saputo darmi informazioni 
più specifiche), due Dimm, una da 
32 e una da 64 MByte, scheda au¬ 
dio Sound Blaster Live! 1024 
Player, scheda video basata sul 
chipset nVidia GeForce 256, hard 
disk IBM DJNA-371350 Ultra Ata- 
66 da 13 GByte, lettore Cd-Rom 
Philips 40x, processore Intel Pen¬ 
tium III Coppermine a 600 MHz, 
case big tower con trasformatore 
switching da 300 watt. Ero convin¬ 
to di aver acquistato un sistema al¬ 
l'avanguardia, con la prospettiva 
di espanderne la configurazione 
non appena le memorie Rimm sa¬ 
rebbero diventate disponibili a un 
prezzo accettabile. Le mie aspetta¬ 
tive si sono infrante quando ho 
constatato che il nuovo computer 
si comporta in maniera meno che 
affidabile. A volte è necessario 
tentare la procedura di avvio an¬ 
che due o tre volte prima di riusci¬ 
re a entrare in Windows 98. Inol¬ 
tre, se lancio applicazioni di calco¬ 
lo intensivo (programmi di grafica 
tridimensionale oppure giochi 3D 
dell'ultima generazione) il compu¬ 
ter va in crash o si blocca in ma¬ 
niera irrimediabile, non rispon¬ 
dendo nemmeno al pulsante di re¬ 
set hardware. Il negoziante mi ha 
detto che il problema non è stato 
riscontrato da altri clienti e che 
poteva essere imputabile alla scar¬ 
sa qualità della Ram, moduli 
Dimm recuperati dal mio prece¬ 
dente computer. Ho quindi deciso 
di scrivere alla vostra rivista per 


un parere tecnico: avete provato 
nei vostri laboratori computer ba¬ 
sati su motherboard Intel? Sono 
affidabili? Avete informazioni sul¬ 
le periferiche che ho all'interno 
del mio computer? Sono note in¬ 
compatibilità? 

Walter Bitossi, via Internet 

Sono noti diversi problemi del chip- 
set Intel 820 e in particolare della 
scheda madre CC820, il cui nome in 
codice è "Cape Cod", che potrebbe 
essere quella utilizzata nel personal 
computer del lettore. Per questa 
motherboard, Intel ha fornito alcune 
precisazioni e raccomandazioni sul¬ 
le configurazioni di memoria am¬ 
messe. Ad esempio, i moduli di me¬ 
moria Dimm non possono essere in¬ 
seriti indipendentemente in uno dei 
due slot, ma è necessario seguire al¬ 
cune linee guida: utilizzando un so¬ 
lo modulo, esso va installato nella 
posizione Bank-0, mentre Bank-1 
deve essere lasciato vuoto. Con due 
moduli Dimm, uno differente dal¬ 
l'altro, è necessario installare nella 


posizione Bank-0 il modulo di di¬ 
mensione maggiore e nel Bank-1 
quello di dimensione minore. Con 
due moduli Dimm della stessa capa¬ 
cità ma con un numero di chip di¬ 
verso, è necessario installare il mo¬ 
dulo Dimm a singola faccia nella 
posizione Bank-0 e quello a doppia 
faccia nella posizione Bank-1. Per 
un compendio delle possibilità, con¬ 
sultate la tabella pubblicata separa¬ 
tamente. Sono state inoltre segnala¬ 
te diverse intolleranze con moduli 
Dimm di produttori diversi, la cui 
origine sembra collegata alle infor¬ 
mazioni contenute nel chip Spd (Se¬ 
rial presence detect) che il chipset 
utilizza per la configurazione della 
memoria. Intel ha scaricato la re¬ 
sponsabilità di questi malfunziona¬ 
menti sui produttori delle memorie 
che, secondo quanto dichiarato, non 
rispetterebbero le specifiche dello 
standard Pel00 per il contenuto di 
questa Eprom. Alcuni utenti sono 
riusciti a eliminare incompatibilità 
con memorie di produzione Apacer 
e Siemens reinstallando la vecchia ) 


Scheda madre Intel CC820 

> Combinazione dei moduli Dimm Bank-0 Bank-1 


Un modulo Dimm Dimm 

Due Dimm, stessa dimensione, Dimm 

stessa disposizione dei chip sulle 
due facce dei moduli 


Due Dimm, 
dimensioni diverse 


Dimm di dimensione 
maggiore 


Due Dimm, stessa dimensione, Dimm a 

uno a singola faccia, singola faccia 

l’altro a doppia faccia 


(Vuoto) 

Dimm 


Dimm di dimensione 
minore 

Dimm a 
doppia faccia 


La tabella descrive le possibili combinazioni dei moduli Dimm nei due alloggiamenti presenti sulla scheda madre Intel 
CC820. Configurazioni diverse da quelle descritte possono causare vari problemi, da malfunzionamenti saltuari fino a 
impedire l’avvio della macchina. 
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versione P04 del Bios. Un'altra in¬ 
compatibilità segnalata dagli utenti 
di questa scheda madre riguarda il 
bus Agp: sembra che il gestore del¬ 
l'interfaccia (che deve fornire vol¬ 
taggi diversi, a 1,5 volt o a 3,3 volt, 
in base al tipo di scheda grafica in¬ 
stallata) non sia in alcune condizioni 
in grado di fornire il corretto voltag¬ 
gio. Con l'installazione di una sche¬ 
da grafica GeForce Ddr sono state 
misurate tensioni a volte inferiori ai 
3.07 volt (invece dei 3,3 volt richie¬ 
sti). È possibile minimizzare il feno¬ 
meno con l'installazione di un ali¬ 
mentatore di buona qualità, ed è 
questo probabilmente il motivo per 
cui l'assemblatore della macchina 
descritta dal lettore ha fornito un 
trasformatore switching da 300 
watt. Per ultimo, ma sicuramente 
non in ordine di importanza, Intel a 
metà aprile ha richiamato tutti gli 
esemplari della scheda madre 
CC820 per una modifica in garan¬ 
zia: l'operazione consiste nella sosti¬ 
tuzione di un condensatore con una 
resistenza. Questo sembra essere la 
causa dell'instabilità della scheda 
madre in alcune condizioni d'inten¬ 
so utilizzo; in pratica, se la memoria 
assorbisse molta corrente elettrica, 
il condensatore, installato proprio 
per stabilizzare l'alimentazione dei 
moduli Dimm, potrebbe scaricarsi, 
causando una perdita di affidabilità 
nel contenuto della memoria fino al 
blocco totale del sistema. La sostitu¬ 
zione del condensatore con una re¬ 
sistenza da 150 ohm risolve il pro¬ 
blema. Il montaggio Smd (Surface 
mounted device) del condensatore 
rende però difficile compiere l'ope¬ 
razione di sostituzione da parte del¬ 
l'utente, rendendo necessario l'in¬ 
tervento di un centro di assistenza 
qualificato. 


> Lettore Cd-Rom Acer 50x e 
problemi d’avvio 

Per rimpiazzare il mio affaticato 
Pentium a 133 MHz ho acquistato 
un nuovo computer così composto: 
scheda madre Abit BE6-II con con¬ 
troller Ultra Ata-66 a bordo, pro¬ 
cessore Intel Celeron a 500 MHz in 


formato Ppga, adattatore Slotl- 
Socket370 Asus, 128 MByte di 
Sdram PclOO, disco fisso IBM DP- 
TA-372050 da 20 GByte, lettore di 
Cd-Rom Acer 50x modello 650P, 
scheda audio Sound Blaster Pcil28, 
il tutto installato in un case Atx do¬ 
tato di alimentatore da 250 watt. In 
questa configurazione ho installato 
le schede grafiche del vecchio Pc, 
una Asus V3400 Tnt, un accelerato- 
re grafico Trust Voodoo2 con 12 
MByte di Ram, la scheda Scsi per 

10 scanner Mustek 6000SP e la 
scheda di rete Realtek Rlt8139 Pei. 

11 disco rigido è collegato al con¬ 
troller Ultra Ata-66 Hpt 366 con 
l'apposito cavo a 80 poli, mentre il 
lettore di Cd-Rom è connesso al 
controller del chipset 440BX della 
scheda madre. Il problema che ho 
riscontrato consiste nel fatto che la 
macchina spesso si blocca in fase 
di boot, non riuscendo a rilevare la 
presenza del lettore di Cd-Rom; 
ciò si verifica con particolare fre¬ 
quenza se nel drive è presente un 
Cd-R masterizzato. Un altro pro¬ 
blema si verifica con alcuni giochi, 
durante la cui esecuzione viene 
riavviato più volte l'autorun senza 
che il Cd-Rom sia stato estratto e 
reinserito. Il negoziante mi ha assi¬ 
curato che il montaggio è stato 
eseguito correttamente ed esclude 
che il problema possa dipendere 
dall’hardware appena acquistato. 

Vi sono note incompatibilità tra le 
periferiche che compongono il 
computer descritto sopra? Il mal¬ 
funzionamento è da imputarsi al¬ 
l’interazione delle nuove periferi¬ 
che con quelle recuperate dal vec¬ 
chio Pc? Vorrei inoltre chiedere un 
vostro parere riguardo ad alcune 
stranezze che ho notato nel gioco 
FI 2000: in particolare, le ruote 
della mia Ferrari appaiono traspa¬ 
renti e anche alcune scritte in so¬ 
vrimpressione sono mancanti. 
Questi particolari sono invece vi¬ 
sualizzati correttamente sul com¬ 
puter di un amico. I driver installa¬ 
ti sono gli ultimi presenti sul sito di 
Asus, ossia la versione 1.91. Ho 
sbagliato a configurare le varie op¬ 
zioni fornite per la grafica? 

Rosario Permisi, via Internet 
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Il problema del mancato rilevamen¬ 
to del lettore di Cd-Rom è dovuto 
ad alcuni bachi a livello del firmwa¬ 
re del drive. Fortunatamente, a par¬ 
tire dal modello 32x, i lettori Cd- 
Rom Acer/Vuego sono dotati di una 
Flash Eprom che li rende aggiorna¬ 
bili via software. Le informazioni re¬ 
lative alle nuove versioni del 
firmware sono reperibili alla pagina 
Web www.acerperipherals.com/ 
Drivers/ storage_drivers.html del si¬ 
to Acer americano. Il file necessario 
per il drive modello 650P è scarica¬ 
bile alLindirizzo www.acerperiphe- 
rals. com/ss_download/50LT.EXE. 
Prima di procedere all'aggiorna¬ 
mento, è però necessario accestarsi 
che il modello sia tra quelli suppor¬ 
tati, verificando l'etichetta applicata 
sulla parte superiore del drive: se le 
tre cifre che seguono la scritta "Mo¬ 
del n° 650P-" fossero 021 o 022, l'o¬ 
perazione di aggiornamento non è 
possibile. In caso favorevole, per 
compiere l'aggiornamento è neces¬ 
sario collegare il Cd-Rom al control¬ 
ler Ide del chipset (solo le prime 4 
porte Ide sono sottoposte a scansio¬ 
ne, le porte del controller Hpt 366 
vengono ignorate), preferibilmente 
come unica periferica connessa al 
controller, in modo da prevenire 
eventuali problemi d'identificazio¬ 
ne. Eseguendo il programma 
50LT.Exe, la Flash Eprom viene ag¬ 
giornata e al termine l'espulsione 
del vassoio di caricamento del Cd- 
Rom segnala la corretta riuscita del¬ 
l'operazione. La nuova versione del 
firmware modifica i codici di lam¬ 
peggio del Led frontale: in partico¬ 
lare, il Led lampeggerà ripetuta- 
mente durante l'operazione di spin- 
up (la fase in cui il Cd-Rom viene 
portato alla corretta velocità di rota¬ 
zione) e non deve essere interpreta¬ 
to come una segnalazione d'errore. 

La nuova versione del firmware au¬ 
menta la compatibilità del lettore 
con i Cd-R masterizzati e risolve di¬ 
versi problemi nell'implementazio- 
ne del protocollo Atapi utilizzato 
dall'interfaccia Ide della periferica. 
Dovrebbero anche essere risolti i 
problemi di rilevamento del suppor¬ 
to all'interno del lettore, causa della 
ripetuta esecuzione dell'autorun 
durante il normale utilizzo del dri¬ 
ve. Dopo l'aggiornamento, consi- 1 
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gliamo al lettore di tentare l'installa¬ 
zione del lettore di Cd-Rom sul ca¬ 
nale secondario del controller Hpt 
366, mantenendo l'hard disk sul ca¬ 
nale Ide primario. In questo modo è 
possibile disabilitare da Bios il con¬ 
troller Ide del chipset 440BX, libe¬ 
rando gli Irq 14 e 15 per altre peri¬ 
feriche! in una macchina "affollata" 
di schede di espansione ciò favori¬ 
sce una migliore ridistribuzione del- 
l'Irq steering (assegnazione auto¬ 
matica degli interrupt). Sebbene il 
manuale della scheda madre scon¬ 
sigli la connessione di periferiche 
non Ultra Ata-66 al controller Hpt 
366, le versioni del Bios più recenti 
del controller affermano di migliora¬ 
re la compatibilità con i dispositivi 
Atapi. I problemi di visualizzazione 
riscontrati dal lettore sono causati 
dalla versione 1.91 del driver della 
scheda video, basato su una versio¬ 
ne obsoleta del driver di riferimento 
di nVidia per il chip grafico Tnt. È 
possibile utilizzare i driver Detona- 
tor facilmente reperibili presso 
www.nvidia.com. Alcuni utenti han¬ 
no segnalato che i driver Detonator 
3.68 permettono una corretta visua¬ 
lizzazione del gioco FI 2000 in tutti i 
suoi aspetti. 


> Masterizzatore Atapi 
“incompatibile” 

Giorni fa ho acquistato un maste¬ 
rizzatore Philips CDRW 400 Series 
4x4x32 con interfaccia Atapi. Ho 
installato il drive ma, alla partenza 
del Pc, subito dopo la maschera 
che identifica i drive installati, il 
Bios emette due hip e si ferma con 
la scritta "Atapi incompatibile. 
Premere FI Per continuare". Ho 
premuto FI credendo di entrare 
nel Bios, invece il Pc si è riavviato. 
Il masterizzatore era correttamen¬ 
te riconosciuto da Windows e per¬ 
fettamente funzionante (ho maste¬ 
rizzato alcuni Cd-R con successo). 
Ho provato ad aggiornare il Bios 
della scheda madre dalla versione 
F2 alla F5 ma questo non ha risol¬ 
to il problema. Cosa significa 
"Atapi incompatibile" e come pos¬ 


so risolvere il problema? La confi¬ 
gurazione del mio Pc è la seguen¬ 
te: scheda madre Gigabyte GA- 
6VX-4x Dual Bios, 128 MByte di 
Sdram Pcl33, disco fisso IBM Ultra 
Ata-66 da 20,5 GByte, scheda vi¬ 
deo ATI All in Wonder 128 con 16 
MByte e masterizzatore Philips 
CDRW 400. Il sistema operativo è 
Windows 98SE. 

Riccardo D.G., via Internet 

Questo problema si può verificare 
collegando al bus Ide masterizzatori 
per supporti riscrivibili in grado di 
leggere ad alta velocità i Cd-Rom. Il 
Bios della macchina originariamen¬ 
te non prevedeva periferiche di 
questo tipo capaci, oltre alle opera¬ 
zioni di scrittura e riscrittura, di leg¬ 
gere i dati alle velocità raggiunte 
dai drive attualmente in commercio. 
Ciò trae in inganno il Bios, facendo¬ 
gli credere che la periferica, alla ri¬ 
chiesta di identificazione, stia ri¬ 
spondendo con dati incoerenti. Da 
questo nasce il messaggio d'errore. 
Ignorando l'avvertimento ed en¬ 
trando nel sistema operativo Win¬ 
dows, la gestione dei drive Cd-Rw 
passa al driver a 32-bit, che è in 
grado di operare correttamente con 
queste periferiche. L’inconveniente 
è stato segnalato, oltre che con le 
motherboard Gigabyte della serie 
GA-6VX, anche con le schede ma¬ 
dri Asus K7M. In attesa di una pros¬ 
sima revisione del Bios che elimi¬ 
nerà il messaggio d'errore, è possi¬ 
bile continuare a utilizzare il siste¬ 
ma semplicemente ignorando l'av¬ 
vertimento, senza alcun inconve¬ 
niente di carattere operativo. 


>GiraCd audio e Cd-R 
masterizzati 

Il mio Pc è così composto: proces¬ 
sore AMD K6-2 a 333 MHz, 32 
MByte di Ram, hard disk Samsung 
da 8,4 GByte, lettore di Cd-Rom 
Ide Asus 50x Max, masterizzatore 
Traxdata CDRW 2260 Pro Scsi, 
controller Scsi Adaptec AHA- 
1520b. Il problema che vi sotto¬ 
pongo è il seguente: i Cd-R audio 


che masterizzo non sono letti da 
alcuni riproduttori, come quelli 
portatili o da auto. Ascoltandoli 
sullo stereo di casa non danno 
problemi, mentre quando li metto 
nel lettore portatile (fornito di an¬ 
tishock) il Cd-R salta continua- 
mente. Disattivando la funzione 
antishock, si sente normalmente. 
L'autoradio, invece, non accetta 
del tutto i Cd-R e sul display com¬ 
pare la scritta “Cd error". Da cosa 
è causato tutto ciò, visto che il 
processo di creazione dei Cd-R av¬ 
viene senza problemi? Il software 
che utilizzo per la masterizzazione 
è Nero Burning Rom, nella versio¬ 
ne 4.0.8.3. 

Alessandro Rui, via Internet 

I Cd-R hanno un grado di riflettività 
diverso rispetto ai Cd audio stampa¬ 
ti; ciò è dovuto al diverso materiale 
usato per lo strato metallico riflet¬ 
tente (in alcuni casi la differenza è 
visibile a occhio, come ad esempio 
nel caso dei Cd-R gold, o gold-ver- 
di) e allo strato organico usato per la 
registrazione dei dati che, anche 
nelle zone non incise, lascia passa¬ 
re una quantità di “luce'' sicura¬ 
mente inferiore rispetto ai Cd audio 
stampati. I lettori di Cd audio di 
produzione recente sono in grado di 
adattare la potenza del laser per 
consentire una lettura affidabile an¬ 
che dei supporti Cd-R, mentre le 
apparecchiature più datate possono 
incontrare problemi. Inoltre, i lettori 
portatili e car audio sono sottoposti 
a sollecitazioni e vibrazioni più in¬ 
tense rispetto a un lettore di Cd da 
tavolo, la cui circuiteria di controllo 
del pick-up laser è generalmente 
più raffinata rispetto a quella inte¬ 
grabile in un lettore portatile. È 
quindi possibile che il Cd player 
portatile e il riproduttore car audio 
abbiano una minore capacità di 
adattamento ai supporti masterizza¬ 
ti. La motivazione per la quale la 
funzione antishock del lettore por¬ 
tatile ha, come descritto dal lettore, 
un impatto negativo sulla qualità 
della riproduzione deve essere ri¬ 
cercato nella sua modalità di funzio¬ 
namento. Impedire il salto della te¬ 
stina che segue la spirale su cui so¬ 
no incisi i dati è fisicamente impos¬ 
sibile, non esistendo un sistema ) 
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meccanico in grado di annullare le 
forti sollecitazioni dovute al traspor¬ 
to in modo talmente preciso da pre¬ 
venire spostamenti dell'ordine dei 
micron. La continuità di riproduzio¬ 
ne viene quindi ottenuta masche¬ 
rando i salti: durante l'assenza di vi¬ 
brazioni viene letta una quantità di 
dati superiore al necessario, aumen¬ 
tando la velocità di rotazione e di 
lettura del supporto. I dati "in ec¬ 
cesso" sono immagazzinati in una 
memoria tampone, la cui capienza 
varia a seconda dei modelli. Se la 
normale lettura viene interrotta da 
sollecitazioni improvvise, il lettore 
portatile continua la riproduzione 
utilizzando le informazioni audio ar¬ 
chiviate nella memoria tampone; 
quando le vibrazioni terminano, il 
lettore riposiziona la testina laser ri¬ 
prendendo la normale riproduzione 
e reintegrando il buffer dei dati. È 
possibile che la maggior velocità di 
lettura utilizzata dal lettore quando 
la funzione antishock è attiva dimi¬ 
nuisca la tolleranza ai supporti, por¬ 


tando all'impossibilità di recuperare 
i dati dal Cd-R. La soluzione al pro¬ 
blema sta nel trovare il supporto più 
idoneo: spesso sulle pagine di Pc 
Professionale sconsigliamo di fare 
ampio ricorso a Cd-R non di marca 
(i cosiddetti "bulk") e di affidarsi a 
media che abbiano un buon livello 
di compatibilità con il masterizzato- 
re in uso. In questo caso andrà ricer¬ 
cata una marca di Cd registrabili 
che abbia tanto una buona compati¬ 
bilità con il masterizzatore quanto 
un grado di riflettività prossimo a 
quello dei Cd audio stampati. Nel 
caso specifico del lettore, questo du¬ 
plice obiettivo non è facilmente ot¬ 
tenibile, in quanto il masterizzatore 
Traxdata CDRW 2260 Pro (ormai un 
po' datato), ha un firmware ottimiz¬ 
zato per il funzionamento con i Cd- 
R di retrofaccia verde (strato metal¬ 
lico oro e strato organico in cyanine, 
blu, che sommati danno il colore 
verde) oppure blu (strato metallico 
silver in lega di alluminio e strato 
organico in cyanine). I Cd-R con il 


grado di riflettività più vicino a 
quello dei Cd audio sono più fre¬ 
quentemente quelli che fanno uso 
dello strato organico in phtalocyani- 
ne (di colore giallo ambrato) o ad- 
vanced phtalocyanine (di colore 
giallo chiarissimo). In questo caso 
l'unico consiglio è quello di proce¬ 
dere in modo empirico, sperimen¬ 
tando i vari accoppiamenti fino a 
trovarne uno soddisfacente. 


> Sound Blaster Live! e 
processori Pentium III 
Coppermine 

Ho un problema hardware che or¬ 
mai penso di aver individuato ma 
non ancora risolto. Dopo vari ten¬ 
tativi, operando sostituzioni di tut¬ 
te le periferiche potenzialmente 
sorgenti di conflitti, mi sono reso 
conto che installando una nuova 
Sound Blaster Live! 1024 Player al 
posto della precedente Sound Bla¬ 
ster Pcil28, avrei dovuto fare a 
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meno dell'audio... o del processo¬ 
re! Infatti, installando un proces¬ 
sore Pentium III a 600 MHz Cop- 
permine su Slot 1 al posto di un 
Pentium II a 350 MHz, già in fase 
d'installazione compare il seguen¬ 
te messaggio d'errore: "Si è verifi¬ 
cata un'eccezione fatale (0E: Erro¬ 
re di pagina) in 0028:CEF78971B 
in VXD EMUlOKl(Ol) + 

0000B71B". Dopo questo messag¬ 
gio il sistema diventa instabile e 
l'unico modo per tornare al nor¬ 
male funzionamento è il reset 
hardware. Il suddetto messaggio si 
ripresenta puntualmente a ogni 
riavvio o reset, sia software sia 
hardware. Sembra che da nessuna 
parte si parli di questo conflitto 
anche se, confrontandomi con di¬ 
versi amici installatori, il proble¬ 
ma è stato riscontrato anche da lo¬ 
ro. La sezione Midi funziona cor¬ 
rettamente ma, dopo aver venduto 
frettolosamente la Sound Blaster 
Pcil28, per le altre funzioni ho do¬ 
vuto rispolverare una gloriosa 
Sound Blaster Awe 64 Gold. Il pro¬ 
blema sembra presentarsi con i 
processori Coppermine (ho prova¬ 
to con diversi esemplari di questo 
processore). Vi chiedo perciò cosa 
devo fare. Ho notato che la mia 
scheda non ha i connettori placcati 
in oro, ma sono tutti e cinque colo¬ 
rati; mi è stato detto che comun¬ 
que l'elettronica non cambia. Ma 
almeno funziona? 

Gianni Pradal, via Internet 

Il problema descritto dal lettore (Pa¬ 
ge fault 0E) si verifica in seguito al¬ 
l'installazione di una scheda audio 
Sound Blaster Live! Player 1024 op¬ 
pure Live! Platinum in un sistema 
dotato di un processore Pentium III, 
ed è causato dal fatto che durante la 
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programmazione del driver per 
queste schede non si era tenuto 
conto di alcune caratteristiche del 
nuovo processore di Intel. Il proble¬ 
ma si verifica con particolare fre¬ 
quenza in sistemi basati su proces¬ 
sori Pentium III a 600 MHz e supe¬ 
riori in formato Secc2 (Slot-1) e Pen¬ 
tium III a 500 MHz e superiori in 
formato Fc-Pga (Flip chip pin grid 
array) per Socket-370. Il software 
Live!Ware manifesta questa anoma¬ 
lia a partire dalla versione 2.1 fino 
alla revisione di Agosto 1999. E pos¬ 
sibile verificare se il driver installato 
nel sistema sia affetto da questo 
problema controllandone la versio¬ 
ne alFinterno delle proprietà del fi¬ 
le: se il numero di revisione fosse 
compreso tra 4.06.614 e 4.06.700 è 
necessario un aggiornamento. Già 
dal novembre 1999, Creative ha ri¬ 
solto il problema rilasciando una 
nuova versione dei driver, scarica¬ 
bili dal sito ftp://ftp.europe.creati¬ 
ve, com/pub / creative/drivers/sbli- 
ve/sblw9xdrv 11 99.zip , oppure 
www.soundblaster.com/registered- 
download/download2. asp (la dimen¬ 
sione del file è di circa 5 MByte). 
L'aggiornamento aggiunge una 
nuova chiave al Registro di configu¬ 
razione di Windows in modo che, se 
il sistema non riuscisse ad avviarsi 
per completare l'installazione dei 
nuovi driver, è possibile riavviare il 
sistema in modalità linea di coman¬ 
do (premendo il tasto F8 alla par¬ 
tenza), cancellare manualmente il 
file EMU10K1.VXD nella directory 
C:\Windows\System, riavviare il si¬ 
stema e aggiungere manualmente 
la nuova chiave al Registro di confi¬ 
gurazione. Dopo aver lanciato Re- 
gedit, l'editor del Registro, va modi¬ 
ficata la chiave HKEY__LOCAL_ 
MACHINE\Software\Creative\Te- 
ch\DeviceInfo\PCI 
\VEN_1 102&DEV_ 
0002, creando una 
nuova stringa di 
nome “Mmx" con 
valore 1. Dopo 
la modifica della 
chiave sarà possi¬ 
bile eseguire cor¬ 
rettamente l’ag¬ 
giornamento dei 
driver della scheda 
audio. 


> Abit BP6 e gli adattatori 
Fc-Pga 

Nel numero di aprile 2000 di Pc 
Professionale avete pubblicato la 
notizia relativa all'impossibilità di 
utilizzare i nuovi processori Pen¬ 
tium III Coppermine con la sche¬ 
da madre Abit BP6. Seguendo i 
messaggi di alcuni gruppi di di¬ 
scussione e anche le notizie pub¬ 
blicate di volta in volta sul sito 
www.bp6.com, alcuni utenti hanno 
confermato il loro successo nel¬ 
l'installazione della nuova Cpu di 
Intel. A tal proposito, desidererei 
conoscere i motivi che vi avevano 
indotto a reputare impossibile l'u¬ 
tilizzo di questo tipo di Cpu con la 
scheda madre in questione. Secon¬ 
do quanto ho potuto leggere, per 
l'operazione sono necessari adat¬ 
tatori da Fc-Pga a Ppga, ormai resi 
disponibili da diversi produttori. 
Ho avuto modo di esaminare per¬ 
sonalmente un Celeron e un Pen¬ 
tium III Coppermine e, apparente¬ 
mente, a parte la conformazione 
esterna del contenitore, i piedini 
dei due processori sembrano iden¬ 
tici, per numero e disposizione. Vi 
sarei grato se vorrete spiegare co¬ 
sa fanno esattamente gli adattatori 
da Fc-Pga a Ppga. Infine vorrei sa¬ 
pere quali scelte tecniche hanno 
portato Intel ad adottare il forma¬ 
to Fc-Pga: riduzione dei costi op¬ 
pure reali miglioramenti nella tec¬ 
nologia usata per la produzione? 

Carlo Vio, via Internet 

In relazione alla risposta alla lette¬ 
ra del Signor Rezzonico pubblicata 
sul numero 109 di Pc Professionale, 
volevo chiedervi delucidazioni sul¬ 
la possibilità di utilizzare un adat¬ 
tatore da Ppga a Fc-Pga, come il 
PowerLeap Neo S370, per installa¬ 
re due Cpu Pentium III su una 
scheda madre Abit BP6. In partico¬ 
lare, se una tale soluzione risulta 
possibile, quali processori Pentium 
III (Fc-Pga) sono abilitati per l’uti¬ 
lizzo in sistemi dual processor. 

Corrado Morbarigazzi, via Internet 

La fonte dalla quale abbiamo ap¬ 
preso la notizia relativa all'incom¬ 
patibilità tra processori Pentium III 
Coppermine e la scheda madre Abit 
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Nell'immagine, tratta da un documento Intel, sono 
evidenziati i tre piedini X4 (Reset per processori 
Celeron), AH4 (Reset per processori Pentium III 
Coppermine), e AM2 che è definito come 
ground (in italiano, massa, messa a terra) per 
il Celeron. L'adattatore da Fc-Pga a Ppga 
compie principalmente l’operazione di 
portare il segnale di Reset dalla vecchia 
posizione X4 al nuovo piedino AH4e di 
isolare la connessione AM2. 
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MI’fi è il sito Web 
dello stesso produt¬ 
tore, che anche at¬ 
tualmente dichiara l'impossibilità 
nativa della mainboard di supporta¬ 
re la nuova Cpu di Intel (si veda a 
tale proposito il documento alla pa¬ 
gina www.abit-usa.com/italian/ 
faq/index.htm). I motivi dell'incom¬ 
patibilità riguardano le specifiche 
Vrm (alimentazione) e la differente 
piedinatura del processore, oltre al¬ 
le funzionalità per il controllo multi- 
processore. I nuovi convertitori Fc- 
Pga instradano i segnali ai corretti 
piedini del processore. Tra le Cpu 
che usano i due differenti tipi di 
packaging esistono, sulla carta, 
molte differenze nei contatti elettri¬ 
ci, ma i problemi che ne impedisco¬ 
no l'interscambio sono principal¬ 
mente due. Nel Coppermine, il pie¬ 
dino di reset (pin AH4) è in una po¬ 
sizione diversa rispetto al Celeron 
(pin X4): questo piedino è utilizzato 
non solo per il reset della macchina 
ma anche nella fase di avvio. Subito 
dopo l'accensione il contenuto dei 
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registri del processore è indefinito; 
per evitare la generazione di risulta¬ 
ti incoerenti, il processore si pone in 
una condizione di attesa del reset 
prima di permettere qualsiasi tipo di 
elaborazione. Per fare un esempio, 
avviare un processore senza operar¬ 
ne il reset sarebbe come voler dare 
lo sparo di partenza a una gara di 
corsa senza che i partecipanti siano 
tutti correttamente allineati alla li¬ 
nea di partenza. Il secondo proble¬ 
ma consiste nel piedino in posizione 
AM2, che per i processori Celeron è 
uno dei collegamenti a massa, men¬ 
tre nel Coppermine non è utilizzato: 
quest'ultimo però non accetta una 
tensione di 0 volt (o massa). I due 
problemi appena descritti sono di 
semplice soluzione, poiché è suffi¬ 
ciente portare il segnale del reset 
dal piedino X4 alla posizione AH4 e 
isolare il piedino in posizione AM2. 
Queste operazioni sono alla base 
del funzionamento di tutti gli adat¬ 


tatori da Fc-Pga a Ppga in commer¬ 
cio. Come è facile intuire, l'incom¬ 
patibilità tra queste due classi di 
processori è dovuta a scelte com¬ 
merciali piuttosto che a reali neces¬ 
sità progettuali. Intel ha scelto di 
impedire l’utilizzo del suo nuovo 
processore di fascia alta sulle sche¬ 
de madri dotati di Socket 370 che, 
fino ad ora, erano riservate alla fa¬ 
scia economica del mercato. Una 
reale fonte di incompatibilità nell'in¬ 
stallazione di processori Pentium III 
Coppermine su schede madri 
Socket-370 può invece derivare dal¬ 
la tensione di alimentazione richie¬ 
sta, pari a 1,6 volt. A questo scopo è 
necessaria una scheda madre 
conforme alle specifiche Vrm v8.2 o 
successive. Sono stati annunciati 
adattatori da Fc-Pga a Ppga che in¬ 
corporeranno regolatori di tensione 
propri, in modo da permettere l'in¬ 
stallazione dei nuovi processori di 
Intel anche nelle schede madri che 
non possono fornire le corrette ten¬ 
sioni di alimentazione. Nel momento 
in cui scriviamo, non ci risultano an¬ 
cora in commercio. Le motivazioni 
alla base della scelta del nuovo for¬ 
mato Fc-Pga sono sia di carattere 
tecnologico sia economico. Con il 
nuovo formato il dye (il quadratino 
di silicio in cui è inciso il processore) 
è completamente esposto e posizio¬ 
nato nella parte superiore del sup¬ 
porto. Questo consente una maggio¬ 
re efficienza nella dissipazione del 
calore. Il motivo pratico riguarda in¬ 
vece la modalità con cui il chip di si¬ 
licio viene collegato ai piedini: que¬ 
sta operazione risulta estremamente 
più semplice con il nuovo formato in 
quanto la struttura stessa del rivesti¬ 
mento si presta a realizzare i collega- 
menti eliminando così la fase di lavo¬ 
razione, necessaria in precedenza, 
per la realizzazione dei collegamenti 
con fili d’oro zecchino. Dall'altro lato 
il formato Fc-Pga porta anche nuovi 
problemi: i piedini del processore so¬ 
no ora molto più fragili ed è necessa¬ 
rio evitare in ogni modo di piegarli, 
in quanto si separano con estrema 
facilità dal rivestimento. Anche il po¬ 
sizionamento all'esterno del chip del 
processore richiede alcune precau¬ 
zioni: in particolare è consigliabile 
evitare di toccarlo con le dita, in 
quanto eventuali impurità potrebbe- ) 
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ro determinarne l'isolamento termi¬ 
co e una conseguente irregolare dis¬ 
sipazione del calore in alcune aree 
della superficie. È inoltre consiglia¬ 
bile l'utilizzo di tappetini termocon¬ 
duttivi (in inglese, termal pads) tra il 
processore e il dissipatore, al posto 
della pasta utilizzata finora. Il tappe¬ 
tino, oltre a non contenere sostanze 
che possono aggredire i materiali 
usati per la produzione dell'involu¬ 
cro Fc-Pga e ad essere facilmente ri¬ 
movibile senza lasciare residui, pre¬ 
senta uno spessore uniforme e ga¬ 
rantisce così una dissipazione otti¬ 
male del calore. La compatibilità del 
nuovo processore Pentium III Cop- 
permine con la scheda madre Abit 
BP6 in modalità biprocessore è stata 
verificata mediante prove empiriche 
d’installazione usando adattatori da 
Fc-Pga a Ppga, tentativi che fino ad 
ora hanno dato esito negativo. L'uti¬ 
lizzo di un solo processore Copper- 
mine sulla Abit BP6 ha invece avuto 
successo quando la Cpu è stata al¬ 
loggiata nello zoccolo più vicino ai 
banchi Dimm. Per quanto riguarda 
la modalità multiprocessore, secon¬ 
do alcune informazioni Intel ha con¬ 
cluso il processo di validazione dei 
processori Pentium III Coppermine e 
tutti i nuovi esemplari immessi in 
commercio sarebbero correttamente 
funzionanti in modalità Smp (Sim¬ 
metrie multi processing, calcolo con 
processori multipli in configurazione 
simmetrica). Questa notizia supera 
le informazioni secondo cui solo i 
processori con stepping cBO (sono 
così denominate le varie versioni di 
una Cpu) e successive fossero abili¬ 
tati per questo utilizzo. I nuovi data- 
sheet (materiale informativo di ca¬ 
rattere tecnico) sono stati pubblicati 
alLindirizzo http://support.intel.com 
/design/pentiumiii/specupdt/244453 
.htm e contengono le informazioni 
necessarie all'implementazione di 
sistemi multiprocessore basati su 
questa Cpu. Il documento in que¬ 
stione, scaricabile anche aU'indirizzo 
ftp://download.intel.com/design/Pen 
tiumIII/specupdt/244453 15.pdf, è 
destinato a tecnici e progettisti 
hardware che, grazie alle informa¬ 
zioni ora disponibili, saranno in gra¬ 
do di progettare sistemi multiproces¬ 
sore basati su Cpu Coppermine e 
chipset Intel 840. 
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►►A cura di - 

Gianluca Marcoccia ^ Yahoo! e QCCeSSO Col 


protocollo Pop3 


Vi scrivo in merito alla domanda 
"Accedere a due account di posta 
elettronica dalla stessa connessio¬ 
ne" apparsa sul numero di aprile 
2000 di Pc Professionale. Premetto 
che anch'io mi collego tramite Ti- 
scali e utilizzo più di un account 
esterno di posta, tra cui anche 
Yahoo.com, tuttavia Outlook Ex¬ 
press si comporta correttamente. 
Vorrei informare il lettore che è 
possibile leggere la posta di 
Yahoo! tramite Outlook: prima di 
tutto bisogna sottoscrivere all'in¬ 
terno della propria Yahoo! Mail 
(Options, quindi Pop Access & 
Forwarding) il servizio Pop (sce¬ 
gliere "Web and Pop Access") in 
cambio della ricezione di messag¬ 
gi pubblicitari, poi verranno forni¬ 
te le impostazioni per la configu¬ 
razione dei server di posta (l'ac- 
count e la password rimangono gli 
stessi usati per l'accesso via Web). 

Simone, via Internet 

Nel numero di aprile 2000, rispon¬ 
dendo alla domanda del lettore, 
avevamo tralasciato di segnalare 
questa nuova possibilità offerta da 
Yahoo!. Per beneficiare dell'accesso 
in modalità Pop3 tramite un client di 
posta elettronica, è necessario ac¬ 



cettare di ricevere messaggi pubbli¬ 
citari (questi sostituiscono la coper¬ 
tura pubblicitaria che sarebbe stata 
visualizzata tramite il browser du¬ 
rante l'accesso alla posta tramite 
Web). Pubblichiamo questa infor¬ 
mazione, omessa nella precedente 
risposta, sicuri che molti lettori tro¬ 
veranno pratica questa modalità di 
accesso, nonostante la pubblicità. 


> La staffetta della posta 
elettronica 

Ho letto con interesse la vostra ri¬ 
sposta alla domanda "Accedere a 
due account di posta elettronica 
dalla stessa connessione" apparso 
sul numero di aprile 2000 di Pc 
Professionale. Ho pienamente 
compreso le motivazioni che por¬ 
tano i provider Internet ad appli¬ 
care delle restrizioni di accesso 
per evitare casi di abuso dei servi¬ 
zi che offrono. Mi è meno chiara la 
necessità di inviare la posta trami¬ 
te server. Mi spiego meglio: visto 
che Internet permette di collegare 
direttamente gli utenti tra di loro, 
perché la posta non viene inviata 
direttamente al computer del cor¬ 
rispondente invece che passare at¬ 
traverso il server del provider? Mi 
è ancor meno chiaro perché sia 
necessario far transitare la posta 
per più di un server po¬ 
stale, cosa spinge ad 
adottare questa modalità 
di funzionamento? 

Tonino, via Internet 


Sebbene Internet permetta 
di stabilire un collegamen¬ 
to diretto tra due macchine 
connesse alla Rete senza 
bisogno d'intermediari, 
questa modalità risultereb¬ 
be inappropriata per il ser¬ 
vizio di posta elettronica. 
Gli utenti solitamente ac¬ 
cedono a Internet tramite 
linea telefonica e si scolle¬ 
gano al termine delle ope¬ 
razioni. L'invio diretto del¬ 
la posta elettronica sareb¬ 
be possibile solo quando 
sia il computer mittente sia 
il destinatario fossero con¬ 
temporaneamente collega¬ 


ti alla Rete, ponendo così grossi vin¬ 
coli alla fruibilità del servizio. Inol¬ 
tre agli utenti che accedono a Inter¬ 
net via modem viene solitamente 
assegnato un indirizzo Ip dinamico 
(diverso ad ogni collegamento), ren¬ 
dendo così difficile individuare a 
quale indirizzo Ip corrisponda il de¬ 
stinatario dell'e-mail. A queste mo¬ 
tivazioni di carattere tecnico si ag¬ 
giungono quelle di carattere prati¬ 
co, come ad esempio la maggior tu¬ 
tela della privacy offerta dai mecca¬ 
nismi implementati a livello di ser¬ 
ver postale, quali l'accesso tramite 
password e la crittografia applicata 
in fase di trasmissione dei dati. Per 
chiarire i motivi per i quali può es¬ 
sere necessario far transitare la po¬ 
sta elettronica su più di un server 
prima di raggiungere il destinatario, 
forniamo una descrizione sommaria 
dello schema di funzionamento del 
server postale. Quando l'utente 
scrive una e-mail, indica l'indirizzo 
di posta elettronica del destinatario, 
mentre il proprio, come mittente, 
viene inserito automaticamente dal 
programma. 

L'informazione relativa all'indirizzo 
Ip e alle modalità di accesso al ser¬ 
ver postale del fornitore di servizio 
viene inserita una tantum in fase di 
configurazione del client di posta 
elettronica. Da questi tre dati - mit¬ 
tente, destinatario e server postale - 
è possibile ricavare tutte le informa¬ 
zioni necessarie per la consegna 
dell'e-mail. L'inoltro è articolato in 
varie fasi: l'utente invia l'e-mail al 
server postale; il server compie le 
operazioni di verifica assicurandosi 
che l'utente abbia i diritti di utilizzo 
del servizio; se la verifica ha esito 
positivo, il server esamina l'indiriz¬ 
zo postale del destinatario e ne 
estrae il dominio di appartenenza, 
operazione che richiede l'accesso ai 
servizi Dns (traduzione degli indi¬ 
rizzi Internet dal formato alfanume¬ 
rico a numerico). Il dominio di ap¬ 
partenenza è normalmente dato da 
tutta la stringa che appare alla de¬ 
stra del simbolo @ (in inglese "at", 
in italiano "presso") . Per esempio, 
l'indirizzo della posta tecnica di Pc 
Professionale è pcposta@mondado- 
ri.it, essendo il nostro mail server 
all'interno del dominio mondado- 
ri.it. Individuato il server a cui fa 
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La strìnga "NextPart", 
individua l'inizio di un 
segmento di un messaggio 
composto da più parti; la 
linea successiva "Content- 
Type" descrìve il tipo di 
dati. Nel primo segmento, 
costituito dalla parte 
testuale del messaggio, il 
tipo è “text/plain" (testo), 
nel secondo segmento il 
contenuto è binario di tipo 
"application/x-zip- 
compressed". Di questo 
file viene anche dichiarato 
il nome. Se queste 
intestazioni non sono 
composte correttamente, 
il programma di posta 
elettronica può non 
riuscire ad estrarre il 
contenuto dal messaggio. 
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capo l'indirizzo del destinatario, il 
mail server del fornitore di accesso 
del mittente provvede alla trasmis¬ 
sione del messaggio, che viene ri¬ 
cevuto e memorizzato sul disco fis¬ 
so del server destinatario in attesa 
che l'utente si colleghi e ne richie¬ 
da il trasferimento, fn questo modo 
i trasferimenti dal mittente al ser¬ 
ver, e dal server di destinazione al¬ 
l'indirizzo finale avvengono in mo¬ 
do rapido (si tratta di macchine col¬ 
locate nell'ambito dello stesso do¬ 
minio, generalmente anche all'in¬ 
terno della stessa sottorete, quindi 
con una buona banda di trasferi¬ 
mento dati a disposizione); il tra¬ 
sferimento potenzialmente più len¬ 
to, quello tra i server, avviene in 
maniera trasparente per l'utente, 
anche se è scollegato dalla Rete. 
Questo meccanismo, sebbene più 
complesso, rende il servizio di po¬ 
sta elettronica veloce e pratico da 
utilizzare per l'utente finale. 


> Allegati alla posta elettronica 
in formato Mime/base-64 

Per la posta elettronica utilizzo 
Outlook Express, che considero un 
ottimo programma. Ho però ri¬ 
scontrato un problema: in alcuni 


casi non è possibile leggere i mes¬ 
saggi codificati in base64. Ho in¬ 
fatti ricevuto diversi messaggi che 
apparentemente non contenevano 
alcun allegato, ma controllando 
nelle Proprietà del messaggio ori¬ 
ginale, nascondevano il contenuto 
vero e proprio. Ho visto che tra le 
opzioni di invio del messaggio è 
possibile specificare quale codifica 
utilizzare, tra nessuna, printable 
quote oppure base64. Potete darmi 
maggiori dettagli e soprattutto 
spiegarmi come impostare il pro¬ 
gramma per vedere questi conte¬ 
nuti nascosti? 

Antonio Consoli, via Internet 

Il servizio di posta elettronica è nato 
per la trasmissione esclusiva di 
messaggi di testo. La progettazione 
originaria del sistema pone una se¬ 
rie di limitazioni: non è possibile in¬ 
viare dati che utilizzino tutti i 256 
valori del byte, ma solo i cosiddetti 
caratteri "printable", ossia stampa¬ 
bili a schermo; la lunghezza di un 
singolo messaggio di posta elettro¬ 
nica è generalmente limitata a 64 
KByte, valore che fa parte della con¬ 
figurazione del mail server e può 
essere variato, aumentandolo o di¬ 
minuendolo, da parte del fornitore 
di servizio. Nonostante ciò, si può 
avere l'esigenza 
di trasmettere un 
file binario a un 
altro utente sen¬ 
za essere costretti 
a rimanere colle¬ 
gati per la durata 
del trasferimento 
diretto da client a 
Client oppure a 
depositare un file 
con informazioni 
riservate su un 
Ftp server o ser¬ 
vizio simile. La 
convenienza di 
utilizzare un ser¬ 
vizio già esisten¬ 
te come la posta 
elettronica, senza 
doverne proget¬ 
tare uno ex novo, 
ha prevalso e so¬ 
no state escogita¬ 
te alcune soluzio¬ 
ni per permettere 


la trasmissione di file binari via e- 
mail. I formati base64 e UUEncode 
sono nati proprio per consentire il 
trasferimento di file binari attraver¬ 
so il servizio di posta elettronica. I 
dati contenuti nei file binari (che 
sfruttano tutti gli 8 bit di ogni byte) 
vengono codificati usando solo i ca¬ 
ratteri "printable". In questa opera¬ 
zione la dimensione del file si 
espande, essendo talvolta necessari 
più caratteri per codificare un sin¬ 
golo byte del file originario. Il for¬ 
mato UUEncode prevede per que¬ 
sta operazione l'utilizzo dei caratte¬ 
ri maiuscoli, dei numeri e di pochi 
altri simboli, mentre la codifica ba- 
se64 utilizza l'intero set di caratteri 
stampabili, maiuscoli, minuscoli, 
numeri, e così via. Grazie a questa 
peculiarità, la codifica base64 riesce 
a limitare l’espansione dei dati ori¬ 
ginali intorno al 25%, mentre per il 
formato UUEncode la lunghezza del 
file così elaborato aumenta in me¬ 
dia del 33%. Vi è poi lo standard 
Mime (Multi-purpose Internet mail 
extensions, in italiano estensioni 
multifunzionali per la posta Inter¬ 
net), originariamente sviluppato per 
permettere il trasporto di materiale 
multimediale tramite posta elettro¬ 
nica. Questa tecnica fa uso di un 
header (in italiano, intestazione) 
che viene aggiunto al messaggio di 
testo scritto dah'utente. L’intestazio¬ 
ne descrive tutti gli allegati, specifi¬ 
candone il tipo di contenuto, sia es¬ 
so grafico, sonoro, eseguibile o al¬ 
tro. In base a queste informazioni il 
client di posta elettronica è a cono¬ 
scenza delle operazioni da compie¬ 
re per la riproduzione di questi dati 
sul computer destinatario. La man¬ 
cata visualizzazione del contenuto 
multimediale è solitamente da im¬ 
putarsi a un'errata intestazione Mi¬ 
me. In casi del genere, il program¬ 
ma di posta elettronica potrebbe 
non visualizzare neppure la parte 
puramente testuale del messaggio. 
Sono noti diversi casi di software 
colpevoli di creare intestazioni Mi¬ 
me errate in cui la mancata visualiz¬ 
zazione della parte testuale passa 
spesso inosservata all'utente meno 
esperto, che crede semplicemente 
di aver ricevuto un messaggio vuo¬ 
to. L'eventuale presenza di conte¬ 
nuto può essere verificata visualiz- ) 
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zando il messaggio originale, senza 
lasciare al programma di posta elet¬ 
tronica il compito di interpretare il 
contenuto multimediale. Per esem¬ 
pio, questa operazione è attuabile 
con Outlook Express facendo clic 
con il pulsante destro del mouse sul 
messaggio da esaminare e selezio¬ 
nandone poi le Proprietà. Apparirà 
una finestra costituita dalle schede 
Generali e Dettagli. Quest'ultima 
visualizza in un riquadro l'intesta¬ 
zione completa del messaggio e, 
nella parte inferiore, il bottone Mes¬ 
saggio originale, premendo il quale 
si aprirà una nuova finestra conte¬ 
nente l'intero messaggio esatta¬ 
mente come pervenuto al client di 
posta elettronica. Si può così verifi¬ 
care se il messaggio contenga effet¬ 
tivamente testo. Se le informazioni 
fossero presenti ma il programma di 
gestione della posta non permettes¬ 
se di accedervi, si potrebbe tentare 
di decodificarle manualmente se¬ 
guendo questa procedura: 

1. Fare clic con il tasto destro del 
mouse sulla finestra contenente il 


messaggio originale; 

2. Dal menu a tendina, fare clic sul¬ 
la voce Seleziona, poi su Copia. 

3. Aprire il Blocco note di Windows 
e incollare il testo precedentemente 
nella finestra. 

4. Salvare il messaggio in un puro 
file di testo e darlo in input a un de¬ 
codificatore base64. 

Questi programmi, facilmente scari¬ 
cabili da Internet, sono general¬ 
mente più tolleranti nei confronti di 
intestazioni Mime non corrette e 
permettono, anche quando non sia 
possibile identificare il contenuto 
del messaggio, di decodificare il for¬ 
mato base64 e salvare le informa¬ 
zioni in un file binario. Un program¬ 
ma di questo tipo, molto pratico per 


le ridotte dimensioni dell'eseguibi¬ 
le, è disponibile all'indirizzo 
www.simtel.net/pub/simtelnet/msd 
os/decode Zmime64b.zip. Deve esse¬ 
re eseguito da finestra Ms-Dos for¬ 
nendogli come argomento il file te¬ 
stuale salvato col Blocco note. 
L'utilità provvederà all'estra¬ 
zione di tutte le parti che com¬ 
pongono il messaggio, salvan¬ 
dole in file separati. A questo 
punto è possibile usare i nor¬ 
mali programmi di visualizza¬ 
zione o riproduzione per iden¬ 
tificare il contenuto del file, 
usando la necessaria cautela: 
l'invio di allegati a messaggi 
di posta elettronica sembra 
essere diventato uno dei mez¬ 
zi più utilizzati per veicolare 
virus e Cavalli di Troia. Per 
questo motivo bisogna presta¬ 
re particolare attenzione agli 
eseguibili ricevuti con questo 
mezzo, che possono presen¬ 
tarsi oltre che con le due abituali 
estensioni .Com ed .Exe anche con 
altri suffissi più criptici, come ad 
esempio .Vbs. La scansione dei file 
con un software antivirus aggiorna¬ 
to è sempre consigliabile prima di 
lanciare questi file. 


> Conservare le cartelle dei 
messaggi di Outlook Express 

Vorrei condividere con voi un me¬ 
todo per mantenere tutti i messag¬ 
gi e le cartelle locali in Outlook 
Express 5 che mi è stato di grande 
utilità quando ho dovuto formatta¬ 
re l'hard disk. La procedura è la 
seguente: 

1. Prima di formattare il disco fis- 
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so, entrare nel menu Strumenti di 
Outlook Express e selezionare la 
voce Account. Nella successiva fi¬ 
nestra, fare clic sulla voce Posta 
elettronica ed esportare tutti gli 
account su un floppy disk; 

2. Eseguire la stessa operazione 
con la rubrica: nel menu Strumen¬ 
ti, selezionare la voce Rubrica, poi 
nel menu File selezionare la voce 
Esporta e, nel relativo sottomenu, 
la voce Rubrica (Wab). 

3. Entrare nella directory C:\Win- 
dows\Application Data\Identities\ 
(la cartella avrà un nome simile a 
(B5997FA0-1707-11D4-BB56- 
9EF41D716C53}). In essa troverete 
la cartella \Microsoft. Copiarne 
tutto il contenuto in un'altra unità 
o supporto; 

4. Effettuata la copia, si può proce¬ 
dere con la formattazione dell'u¬ 
nità, l’installazione di Windows e 
così via. Una volta reinstallato il 
sistema (compreso Internet Explo¬ 
rer), è sufficiente entrare nella di¬ 
rectory C:\Windows\Application 
Data\Identities\ (la cartella avrà 
un nome simile a (B5997FA0-1708- 
11D4-BB41-9EF41D716C53}), dove 
sarà già presente la cartella 
\Microsoft e in cui andrà copiata 
la cartella salvata in precedenza. 
Attenzione: così facendo l'attuale 
contenuto andrà perso (eventuali 
messaggi già presenti nelle cartel¬ 
le del programma di posta elettro¬ 
nica); 

5. Riavviate il sistema. Mandando in 
esecuzione Outlook Express avrete 


la gradita sorpresa di trovare tutti i 
vostri messaggi. Importare come 
ultima cosa gli account e la rubrica 
salvati in precedenza sul floppy. 
Spero che questa procedura possa 
essere utile alle persone che per 
vari motivi debbano formattare 
l'hard disk mantenendo i vecchi 
messaggi. Ho eseguito questa ope¬ 
razione su macchine diverse, sem¬ 
pre con esito positivo. 

Marco Riemer, via Internet 

Più volte abbiamo trattato le proble¬ 
matiche relative al trasferimento del 
contenuto delle caselle postali, ma 
visto il numero di e-mail che ci ri¬ 
chiedono informazioni al riguardo 
pubblichiamo questa procedura 
messa a punto dal lettore. Facciamo 
però notare che il metodo esposto 
sopra funziona correttamente solo 
reinstallando la stessa versione di 
Outlook Express dalla quale pro¬ 
vengono gli archivi dei messaggi, 
della rubrica e gli account. In caso 
contrario sarà necessario utilizzare 
le funzioni di importazione, opera¬ 
zione fattibile solo installando una 
versione successiva a quella utiliz¬ 
zata in precedenza. 


> Linux e i controller 
UltraDma/66 

Sono in possesso di un Pc così 
composto: scheda madre Abit con 
supporto al protocollo Ultra Ata- 
66, processore Pentium III a 500 


MHz, disco fisso IBM Ultra Ata-66. 
Dopo aver ricevuto un Cd-Rom 
contenente Linux RedHat 6.0 ho 
cercato di installarlo sulla mia 
macchina ma, con grande stupore, 
arrivato al punto in cui il sistema 
deve riconoscere la presenza di di¬ 
schi fissi, del mio hard disk IBM 
non c'era nemmeno l'ombra! Non 
veniva trovato nemmeno proceden¬ 
do alla ricerca manuale. Come 
mai? Forse quella versione di Linux 
non supporta l'Ultra Ata-66? Esiste 
una versione che lo supporti? 

Alessio Zanutta, via Internet 

Il controller Ide, nelle ultime gene¬ 
razioni di schede madri, è integrato 
nel chipset e quindi fornito di serie. 
Ciò ha portato a una forte standar¬ 
dizzazione di questo componente e 
ha reso possibile fornire i driver 
necessari direttamente all'interno 
di molti sistemi operativi, tra i qua¬ 
li Windows. Siamo quindi abituati 
a pensare che per l'utilizzo di que¬ 
sta periferica non sia necessaria 
l'installazione di file specifici. La 
situazione è cambiata con l'immis¬ 
sione sul mercato di hard disk do¬ 
tati del protocollo Ultra Ata-66. La 
maggior parte dei chipset per sche¬ 
de madri utilizzati fino a poco tem¬ 
po fa non implementava questo 
protocollo e quindi per trarre il 
massimo vantaggio dai nuovi hard 
disk diventa nuovamente necessa¬ 
rio installare un controller Ide ag¬ 
giuntivo e i relativi driver. I chip 
che implementano il protocollo Ul¬ 
tra Ata-66 montati su queste inter¬ 
facce sono proprietari e quindi non 
è possibile scrivere driver per acce¬ 
dervi senza aver ottenuto le infor¬ 
mazioni necessarie allo sviluppo 
dal produttore. Il sistema operativo 
Linux è distribuito con i sorgenti 
che ne permettono la ricompilazio¬ 
ne. Questo significa che, con la for¬ 
nitura di un driver, tutti i particola¬ 
ri relativi a quel dispositivo diven¬ 
terebbero accessibili al pubblico (i 
driver potrebbero essere forniti sot¬ 
to forma di moduli dinamici colle¬ 
gabili al tempo dell'esecuzione, ma 
questa possibilità è stata sfruttata 
raramente). Il produttore è solita¬ 
mente restio a divulgare i dati ne¬ 
cessari alla stesura dei driver, in 
quanto questi, sottoposti a un’at- 
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tenta analisi, possono rivelare im¬ 
portanti peculiarità dell'hardware. 
Nonostante questi ostacoli, la cre¬ 
scente diffusione di Linux sta co¬ 
minciando a far breccia e impor¬ 
tanti ditte stanno iniziando a consi¬ 
derare una priorità la fornitura di 
driver anche per questo sistema 
operativo. Promise, ad esempio, 
preferisce sviluppare internamente 
i driver per i propri prodotti e una 
versione preliminare del supporto 
per il controller Ultra66 può essere 
scaricata presso il sito ftp://ftp.pro- 
mise.com/controllers/ide/ultra66/ 
redhat/driver/beta/u66dl00.zip. 
Questo driver è stato inserito nei 
kernel di sviluppo a partire dalla 
versione v2.3.3, con ottimi risultati 
di compatibilità. Altri pro¬ 
duttori, tra cui High- 
Point Technologies, 
VIA, incaricano per 
lo sviluppo un team 
di programmatori 
già noti per il loro 
impegno nell'ambien¬ 
te di Linux. Andre He- 
drick si occupa attualmen¬ 
te di mantenere il codice del ker¬ 
nel per la gestione dei controller 
Ide, incorporando di volta in volta i 
contributi e le correzioni ai bachi 
provenienti dai vari programmato- 
ri. Il suo sforzo ha dato vita alle 
"Unified Ide Patches", un archivio 
di aggiunte al kernel che imple¬ 
mentano il supporto delle funzio¬ 
nalità estese di molti chipset e con¬ 
troller Ide (compresa la modalità di 
funzionamento Ultra Ata-66, per 
l'hardware che la implementa). Tra 
le funzioni è ora presente il suppor¬ 
to per tutti i chipset di Intel delle 
serie 430 e 440 (limitati all'Ultra 
Ata-33), tutti i chipset prodotti da 
SiS (lo sviluppo è basato sul 
SÌS5598, ma gli altri prodotti incor¬ 
porano lo stesso dispositivo d'inter¬ 
faccia 5513), tutti i chipset VIA 
(che derivano dall'interfaccia Ide 
presente nell'integrato 82c486B), 
per i chipset Aladdin V (Alil5x3) di 
Acer Laboratories, e per le schede 
basate sugli integrati HighPoint 
Technologies Hpt343, Hpt366, Pro¬ 
mise e Artop. La struttura di questo 


sistema di driver è modulare e ren¬ 
derà facile l'integrazione di nuovi 
dispositivi man mano che saranno 
immessi sul mercato. Questi patch 
(la versione più recente al momen¬ 
to in cui scriviamo è per il kernel 
2.2.x, ide.2.2.15-17.20000405.pat¬ 
ch) sono forniti nelle diverse ver¬ 
sioni che permettono l'integrazione 
con i kernel delle serie 2.0.x, 2.2.x 
e 2.3.x, e sono scaricabili presso il 
sito www.kernel. org/pub/linux/ker¬ 
nel/people/he drick. Informazioni 
generali sullo sviluppo sono dispo¬ 
nibili presso il sito www.linux- 
ide.org, dove sarà possibile scari¬ 
care anche il programma di utilità 
HDPARM che permette di cambia¬ 
re le impostazioni hardware degli 
hard disk dal sistema operativo Li¬ 
nux. Tra le altre funzioni, questa 
utilità permette di abilitare e disa¬ 
bilitare il protocollo Ultra Dma per 
i singoli dischi e compiere test di 
velocità per valutare la configura¬ 
zione migliore. La versione corren¬ 
te è v3.9 ed è consigliabile compie¬ 
re sempre l’aggiornamento con¬ 
temporaneo delle "Unified Ide Pat¬ 
ches " e di questa utilità allo scopo 
di prevenire problemi di compati¬ 
bilità. Purtroppo la maggior parte 
delle distribuzioni di Linux su Cd- 
Rom non integra ancora queste 
funzionalità nei kernel forniti a cor¬ 
redo. La loro installazione è 
quindi lasciata all'impe 
gno e alla bravu- ^ 
ra dell'utente. In 
particolare, è ne¬ 
cessaria la ricompi 
lazione del kernel, 
operazione che ri¬ 
chiede una certa cono 
scenza tecnica sia di Li¬ 
nux sia dell'hardware 
sul quale si sta operando 
Il produttore taiwanese 
Abit, per facilitare i propri 
clienti, ha recentemente re 
so disponibile una propria di¬ 
stribuzione di Linux chiamata 
Gentus. Questa distribuzione 
offre i kernel già compilati con 
le impostazioni necessarie per le 
varie schede madri del produttore 
e permette di ottenere un sistema 


estremamente ottimizzato per 
l'hardware in questione. Citiamo 
alcune delle peculiarità che rendo¬ 
no, fino ad ora, unica questa distri¬ 
buzione: supporto per le partizioni 
di boot oltre il limite dei 1024 cilin¬ 
dri dell'hard disk, supporto per i 
controller Ultra Ata-66 HighPoint 
Technologies, VIA, e per i chipset 
Intel 810 e 820, con controller Ide e 
grafico integrati. Le schede madri 
previste in fase di compilazione so¬ 
no le seguenti BE6, BE6-II, BF6, 
BP6, VA6, VT6X4, WX6, KA7, 
KA7-100 e il controller Ide HotRod 
66 per bus Pei. L'unico problema 
che potrebbe scoraggiare l'utente 
interessato a questa distribuzione è 
dato dal formato in cui è resa di¬ 
sponibile: una immagine Iso per la 
masterizzazione di un Cd-R, la cui 
dimensione è oltre 680 MByte. È 
consigliato l'utilizzo di un pro¬ 
gramma di utilità che consenta il 
recupero di un download interrot¬ 
to, come GetRight, in modo da po¬ 
ter dilazionare il trasferimento del 
file in più giorni. Il sito che Abit 
ha dedicato a questo progetto è 
www.gentus.com, mentre la pa¬ 
gina contenente i link ai siti pres¬ 
so i quali è possibile scaricare 
il software è www.gentus.com/ 
downloads.html, dove sono 
presenti anche alcuni 
mirror italiani. 
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►► A cura di 

Valeria Camagni > Un computer che è “merce 

morta all’arrivo” 

Lo scorso gennaio la nostra azien¬ 
da ordinò un notebook Acer 517 
TE PII 366 che arrivò nei tempi 
previsti dal distributore Executive 
e fu regolarmente consegnato al 
cliente la sera stessa che il corrie¬ 
re lo portò al nostro negozio.il 
mattino seguente ci vediamo reca¬ 
pitare il portatile perché fa uno 
strano e non piacevole rumore, ta¬ 
le da non poter essere utilizzato 
per il fastidio che arreca. Quindi 
merce "Morta airarrivo". Cerchia¬ 
mo di gestire la cosa con il distri¬ 
butore, in quanto sappiamo i tem¬ 
pi biblici che impiega l'assistenza 
ISG di Roma nell'effettuare ripara¬ 
zioni, ma solo oggi ci viene rispo¬ 
sto che il distributore non può ef¬ 
fettuare la nota credito della mac¬ 
china. Si, perché noi logicamente 
al cliente infuriato (che ha pagato 
per una macchina rotta) abbiamo 
dovuto ordinare un computer ex 
novo senza poter battere ciglio. A 
questo punto mi chiedo, visto che 
il prezzo del portatile non è "roba 
da poco", chi ci può risolvere il 
problema di questa macchina in¬ 
venduta ma regolarmente pagata. 

Francesco Dente, FAD Informatica 

Egregio Sig. Dente, 
rispondo alla Sua mail relativa al 
problema avuto con il portatile Acer 
risultato non perfettamente funzio¬ 
nante. Mi dispiace dell'inconve¬ 
niente capitatoLe, anche se sono 
certo che, essendo Lei un operatore 
del settore, sappia bene che questo 
tipo di prodotti presenta una casisti¬ 
ca molto particolare. Sicuramente è 
suo diritto avere riparato il note¬ 
book, mi dispiace che Lei abbia 
avuto, immagino in passato, delle 
brutte esperienze con i centri di as¬ 


sistenza, ma non sono d'accordo 
che i tempi siano biblici, a tal pro¬ 
posito La invito ad inviare il note¬ 
book al centro di assistenza di 
Agrate Brianza al seguente indiriz¬ 
zo: Acer ItalyVia Paracelso, 12 Cen¬ 
tro Colleoni, Agrate Brianza. Mila¬ 
no. Inoltre non essendo prevista una 
procedura DOA, ha fatto bene il suo 
distributore a non sostituire il note¬ 
book, cosa per cui non era autoriz¬ 
zato. Pertanto l'invito è quello di 
spedire il notebook per la riparazio¬ 
ne al centro di assistenza indicando 
il problema che lo stesso presenta. 

Alfio Settembre, 
Distribution Account Manager 


> Da Sanremo a Torino per 
portare il PC a sostituire la 
scheda 

Gentile redazione di PcPro sono 
un vostro affezionato lettore di 
Sanremo. Ho visto sulla vostra ri¬ 
vista la pubblicità di un negozio di 
Pc di Torino, Aginform Computer 
di via Nizza 100. Ho guardato il li¬ 
stino on-line e visto che i prezzi 
erano interessanti, avendo la pos¬ 
sibilità di recarmi a Torino, lo 
scorso 15 marzo ho acquistato da 
Aginform una scheda madre 
Socket 7 Asus P5A-B in formato 
AT con doppia alimentazione per 
la cifra di 182.800 lire. Ritorno a 
Sanremo e smonto la vecchia 
scheda madre (funzionante! il Pc 
era un P133 funzionante) per met¬ 
terci la nuova. Premetto che as¬ 
semblo Pc da anni e non commet¬ 
to errori di 

installazione, comunque dopo 
aver montato tutto, il Pc non fun¬ 
ziona (non si accende). Rimonto la 
scheda vecchia e tutto parte che è 
una meraviglia, riprovo cambian¬ 
do il tipo di alimentazione, al po¬ 


sto dell' ATX uso l'AT ma nulla da 
fare: insomma dopo una serie di 
prove su vari Pc con varie alimen¬ 
tazioni e vari processori, ram etc 
etc giungo alla conclusione che la 
scheda non funziona. Allora mesto 
ritorno a Torino e chiedo al “tec¬ 
nico" del negozio la sostituzione 
(avevo lo scontrino ed il foglio di 
vendita in mano), ma ahimè in tut¬ 
ta risposta mi sento dire che se vo¬ 
glio sostituire una scheda (difetto¬ 
sa e comprata quattro giorni pri¬ 
ma) devo portare a Torino tutto il 
Pc, altrimenti non possono provar¬ 
la. Sottolineo che da Aginform ho 
acquistato solo la scheda madre e 
pertanto non sono tenuto a portare 
in giro altri pezzi e in più loro de¬ 
vono offrire la garanzia su quella 
scheda. In sostanza mi ritrovo con 
una scheda madre ASUS non fun¬ 
zionante, in garanzia e non sosti¬ 
tuibile a meno che non trasporti il 
Pc. Ora ditemi voi: portare a Tori¬ 
no il Pc comporterebbe una spesa 
tra benzina ed autostrada che si 
aggira intorno alle 150.000 lire, a 
questo punto mi conviene contan¬ 
do che ho pagato la scheda 
182.800? È simpatico inoltre il fat¬ 
to che il “tecnico" ha aggiunto che 
avrei dovuto trasportare il Pc an¬ 
che se avessi dovuto cambiare il 
solo mouse. 

Alessio Migliardi, Sanremo 

Risponde Aginform Computer 
Il Sig. Migliardi non ha perso la ga¬ 
ranzia sulla sua mainboard, né sarà 
costretto a portare tutto il computer 
per sostituire la scheda madre, ha 
però momentaneamente rinunciato 
ad una agevolazione: quella di usu¬ 
fruire di quel di più che offriamo ai 
nostri clienti garantendo, oltre al 
normale servizio di assistenza tecni¬ 
ca, l'intervento in tempo reale con 
la sostituzione immediata del com¬ 
ponente difettoso. Infatti i tecnici I 
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dell'Aginform Computer non si li¬ 
mitano a ritirare gli articoli ritenuti 
difettosi per poi sostituirli in un se¬ 
condo tempo, ma effettuano un test 
approfondito del componente sotto 
gli occhi del cliente, e, dopo aver 
verificato l'effettivo malfunziona¬ 
mento del componente provvedono 
a una immediata riparazione o sosti¬ 
tuzione dell'articolo riscontrato di¬ 
fettoso. Mi preme sottolineare che 
sia la diagnosi che l'intervento av¬ 
vengono in tempo reale e in presen¬ 
za del cliente. Questa formula parti¬ 
colare è una componente non se¬ 
condaria del nostro successo. For¬ 
niamo ai nostri clienti la possibilità 
di assistere alla riparazione del pro¬ 
prio personal computer: lo sfortuna¬ 
to acquirente che ha un problema di 
carattere tecnico dialogando diret¬ 
tamente con il nostro personale può 
darci importanti informazioni utili a 
capire quale può essere il difetto, e, 
fatto questo non secondario, rispar¬ 
mia un viaggio inutile e tempo pre¬ 
zioso ritirando il computer perfetta¬ 
mente funzionante poche ore, 
quando non poche decine di minuti, 
dopo averlo portato in assistenza. 
Ho personalmente verificato che su 
tutto il territorio nazionale sono po¬ 
chissime le realtà in grado di offrire 
questo tipo di servizio in tempo rea¬ 
le. Ho anche avuto modo di consta¬ 
tare che, in genere, i nostri clienti 
sono molto contenti di questo nostro 
servizio (che tra l'altro è compieta- 
mente gratuito). Come unica con¬ 
tropartita richiediamo di portare tut¬ 
to il Pc, con la sua dotazione di dri¬ 
ver e manuali, e non il singolo com¬ 
ponente ritenuto difettoso. La ri¬ 
chiesta di portare il Pc intero è giu¬ 
stificata dal fatto di poter testare tut¬ 
ti i componenti nella loro configura¬ 
zione definitiva (per evitare even¬ 
tuali problemi di incompatibilità) e 
di verificare la corretta configura¬ 
zione software. Resta inteso che il 
normale iter della garanzia non è 
per nulla compromesso dal fatto di 
non portare tutto il Pc. Il cliente che 
non voglia, o non possa, restare al 
seguito del computer, o portare tutto 
il Pc, potrà tranquillamente lasciare 
ai nostri tecnici il componente rite¬ 
nuto guasto per un controllo. Il no¬ 
stro personale verificherà il difetto 
nel tempo più breve possibile (ge¬ 


neralmente pochissimi giorni) per 
poi provvedere alla riparazione o al¬ 
la sostituzione del componente gua¬ 
sto. Non mi resta quindi che il dove¬ 
re di tranquillizzare il Sig. Migliardi 
(che tra l'altro è nostro cliente da 
molto tempo): non si preoccupi, po¬ 
trà riportarci la scheda madre per 
una verifica, ma se vorrà portare 
l'intero Pc sarà ns. piacere provve¬ 
dere ad un controllo più approfon¬ 
dito ed eventualmente alla imme¬ 
diata sostituzione della mainboard. 
I miei più cordiali saluti. 

Alessandro Ginotta, 
titolare Aginform personal computer 


> Tre sostituzioni del display 

Nel mese di settembre del 1999 ho 
acquistato un notebook Toshiba 
4070-CDS a L. 3.354.000 Iva com¬ 
presa. L'acquisto del suddetto è av¬ 
venuto senza avere la possibilità di 
vedere prima il prodotto, in quan¬ 
to in questo negozio (non so se la 
cosa valga per tutta la catena Esse- 
di) vendono solo su ordinazione. 
Una volta portato a casa il compu¬ 
ter, mi accorsi subito che aveva un 
paio di tasti che funzionavano solo 
a tratti e il display presentava una 
riga orizzontale intermedia con 
variazione cromatica tra le due 
metà. Riportatolo immediatamente 
al rivenditore, questi mi consigliò 
di mandarlo subito all'assistenza. 
Dopo circa dieci giorni telefonai 
per avere notizie e mi dissero che 
il computer era già tornato ripara¬ 
to. Questa volta il display, non so¬ 
lo presentava la solita riga oriz¬ 
zontale ma nell'angolo in basso a 
sinistra, era stato chiuso male per 
cui l'immagine si vedeva in modo 
"ondulato". Riportai indietro il 
computer una seconda volta e mi 
dissero che non restava che man¬ 
darlo in assistenza alla Toshiba di 
Milano e, per la precisione presso 
"Progetto elettronica 92". Dopo 
una dozzina di giorni mi reco in 
negozio per avere notizie. Su mia 
richiesta l'impiegato telefona a 
Milano, gli viene risposto che il 
computer deve rimanere in assi¬ 
stenza ancora per un periodo im¬ 
precisato in quanto i tecnici della 
"Progetto elettronica 92" sono in 
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attesa del display per poterlo so¬ 
stituire. A questo punto, siccome si 
avvicinano le feste natalizie, chie¬ 
do di poter avere il computer in¬ 
dietro per poterci lavorare fino al¬ 
la fine delle vacanze. Tutto bene, 
riporto il computer in Essedi Shop 
dopo il 6 gennaio 2000, nuova par¬ 
tenza; rientro, stavolta dopo pochi 
giorni. Riporto il notebook a casa, 
apro, accendo: il display è ancora 
lo stesso, presenta cioè la stessa ri¬ 
ga orizzontale di sempre, non ba¬ 
sta, la tastiera funziona nei tasti 
che avevano problemi, ma non 
funzionano altri due tasti. Stavolta 
sono arrabbiato, torno al negozio 
e chiedo spiegazioni. Il titolare ri¬ 
sponde che la Progetto elettronica 
92 ha detto che il display in que¬ 
stione "Rispetta in pieno gli stan¬ 
dard qualitativi Toshiba ". Ormai 
le speranze che qualcuno di questi 
signori voglia fare qualcosa sono 
ridotte al lumicino. Preciso che 
non ho più voluto tenere il compu¬ 
ter. Infatti si trova, da più di un 
mese, in Essedi Shop. Oggi come 
ultima notizia mi è stata proposta 
la seguente "soluzione": mi è stato 
proposto l'acquisto presso un ri¬ 
venditore di Padova, di un portati¬ 
le Toshiba Satellite-Pro 4270 con 
uno sconto di 500.000 lire dal 
prezzo di vendita al pubblico. Il 
computer di mia proprietà dovrei 
rivenderlo come usato allo stesso 
rivenditore. 

Carmelo Barchetta, Mirano (VE) 

Siamo sinceramente dispiaciuti per 
i problemi lamentati dal nostro 
cliente ma ci pare che il nostro ne¬ 
gozio abbia fatto tutto quanto era in 
suo potere per risolvere i problemi 
lamentati dal Sig. Barchitta. Prima 
di acquistare il notebook Toshiba 
4070CDS "incriminato" il cliente 
aveva acquistato presso di noi un al¬ 
tro notebook con display a matrice 
attiva e lo aveva visionato acceso e 
funzionante prima dell'acquisto: no¬ 
nostante ciò lo aveva riportato il 
giorno dopo al negozio dicendo che 
non era all'altezza delle sue aspet¬ 
tative. Abbiamo allora acconsentito 
a riprendere indietro il notebook, 
nonostante non avesse difetti, e ab¬ 
biamo consigliato al cliente un To¬ 
shiba 4070CDT (a matrice attiva): 


per vari motivi il cliente però ha de¬ 
ciso di acquistare il corrispondente 
modello a matrice passiva (4070 
CDS). Anche questa volta gli abbia¬ 
mo mostrato, al momento della con¬ 
segna, il notebook acceso e funzio¬ 
nante. Il giorno dopo l'acquisto il 
Sig. Barchitta ha riportato in nego¬ 
zio il suo portatile perché manife¬ 
stava alcuni difetti e, nonostante gli 
sia stato proposto di attivare la pro¬ 
cedura DOA, valida solo entro 7 
giorni dalla data di acquisto, egli ha 
preferito tenere il computer ancora 
per 15 giorni, vanificando in tal mo¬ 
do la possibilità di averne in sostitu¬ 
zione uno nuovo direttamente da 
Toshiba. Una volta ricevuto il note¬ 
book dal Sig. Barchitta lo abbiamo 
inviato, in modo assolutamente gra¬ 
tuito, alla EXTO, centro di assisten¬ 
za ufficiale Toshiba con sede a Pa¬ 
dova. Una settimana dopo il cliente 
ha chiesto ed ottenuto di riavere il 
notebook per poter svolgere un la¬ 
voro urgente anche se la riparazio¬ 
ne non era stata ancora effettuata 
per la mancanza dei pezzi di ricam¬ 
bio. Ciò ha reso necessaria una 
"trattativa" con il centro di assisten¬ 
za che, in base alle regole sul servi¬ 
zio tecnico di Toshiba, non era tenu¬ 
to a restituire il prodotto prima del 
completamento dell'intervento. Ap¬ 
pena i pezzi di ricambio sono arriva¬ 
ti al centro di assistenza, abbiamo 
avvertito il cliente, il quale ha ripor¬ 
tato il notebook, che è stato nuova¬ 
mente consegnato alla Exto per 
completare la riparazione. Una vol¬ 
ta riconsegnato il notebook, il clien¬ 
te ha lamentato gli stessi difetti e 
così lo ha riportato al negozio. Ab¬ 
biamo così deciso di inviarlo a Mila¬ 
no, a Progetto Elettronica 92, il cen¬ 
tro di assistenza Master di Toshiba. 
Qui sono stati sostituiti il display, la 
scheda madre e la tastiera: nono¬ 
stante tutto il notebook, secondo il 
Sig. Barchitta, risulta ancora difetto¬ 
so e quindi decise di lasciarlo presso 
di noi in attesa di una soluzione de¬ 
finitiva da parte di Toshiba. Proget¬ 
to Elettronica 92, da noi nuovamen¬ 
te consultata, ha risposto che il pro¬ 
dotto, a seguito dell'intervento, non 
presentava alcun difetto e rispetta¬ 
va completamente i parametri defi¬ 
niti da Toshiba Italia. Rimaniamo di¬ 
sponibili a trovare insieme al cliente ►► 
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una soluzione alternativa, qualora 
quella proposta da Toshiba non ri¬ 
sultasse di suo gradimento. Vorrem¬ 
mo comunque sottolineare che il 
nostro impegno per ottenere la sod¬ 
disfazione del cliente è ampiamente 
dimostrato dai fatti ed in particolare 
dalla circostanza che nulla è stato 
addebitato al cliente per le spese re¬ 
lative alle spedizioni del prodotto ai 
centri di assistenza che, stando alle 
condizioni di garanzia, sono a cari¬ 
co dell'acquirente.Isacco Tirolese, 
Evoluzione Informatica. 

Essedi Shop Ve n e zia- M e s tre 


> Adsl, un’esperienza non 
esaltante 

Cominciano ad arrivare alla nostra 
redazione le prime impressioni de¬ 
gli utenti di servizi Adsl in Italia. 
Come ci si aspettava il panorama 
non è proprio confortante. Le tecno¬ 
logie sono disponibili ma i tempi 
burocratici dei provider, la lentezza 
operativa delle installazioni, rendo¬ 
no estremamente difficile assicurare 
un livello soddisfacente di servizio 
Ecco due testimonianze: 

Ho deciso di sottoscrivere un ab¬ 
bonamento Adsl con Tin.it lo scor¬ 
so mese di gennaio compilando 
l'apposito modulo on line sul sito 
omonimo. Non ho avuto notizie si¬ 
no al 20 del mese di febbraio, no¬ 
nostante nel contratto si assicura¬ 
va una risposta entro cinque gior¬ 
ni lavorativi. Finalmente ricevetti 
la chiamata della Tin che mi an¬ 
nunciava l'avvenuto allaccio della 
linea da parte di Telecom, addebi¬ 
tando il ritardo precedentemente 
descritto (23 giorni contro i 5 ga¬ 
rantiti) a Telecom stessa. In data 
28/02 è stato inviato presso la mia 
abitazione, sulla cui utenza avevo 
richiesto l'attivazione del servizio 
Adsl (per la cifra di 2.500.000 lire 
annue), un tecnico o presunto tale, 
vista la preparazione dimostrata, 
per installare i driver del modem 
Adsl Usb da me precedentemente 


acquistato a 499.000 lire. (N.B. al¬ 
l'atto della sottoscrizione del con¬ 
tratto non si era a conoscenza del 
costo del modem e né Tin né la Te¬ 
lecom davano informazioni in me¬ 
rito). Dopo aver installato i driver 
il tecnico prova la connessione 
che, da subito, presenta un errore 
("il famigerato errore 650 di con¬ 
nessione al server" borbotta il tec¬ 
nico, che pare si sia verificato in 
molte installazioni). Non riuscen¬ 
do a capire un bel niente, il tecni¬ 
co mi affida all'help desk di Tin 
che risponde al numero 800- 
700050 e che appare come l'unico 
aspetto positivo della vicenda. Qui 
si avvicendano il Sig. Pirri ed il 
Sig. Palombo, entrambi molto di¬ 
sponibili e cortesi i quali non pos¬ 
sono far altro, dopo ripetuti tenta¬ 
tivi durati circa un'ora e mezza, di 
dirmi che è il caso di "aprire" un 
guasto sulla linea che dovrà essere 
risolto dalla Telecom. Dopo ripe¬ 
tute mie chiamate al suddetto help 
desk mi viene detto che, malgrado 
siano passate più di 48 ore, il gua¬ 
sto non è stato riparato e non si 
hanno ulteriori informazioni né è 
possibile sapere da chi dipenda di¬ 
rettamente il disservizio. Mi vedo 
dunque costretto a sottolineare co¬ 
me nella vicenda vi siano gravissi¬ 
mi disservizi e anche vizi di forma 
occulti nel contratto della Tin: cir¬ 
ca un mese tra la sottoscrizione 
del contratto e la chiamata da par¬ 
te di Tin. La non conoscenza all'at¬ 
to della sottoscrizione del costo 
del modem che, di fatto, è parte in¬ 
tegrante della soluzione Adsl, non 
potendone viceversa usufruire, 
che appare come vizio occulto nel 
contratto. La totale incompetenza 
da parte del tecnico che "gratuita¬ 
mente" viene inviato al domicilio. 
L'ingiustificato ritardo (garantito 
in 24 ore) nella risoluzione del 
guasto peraltro diffuso a molti 
utenti (ho almeno 4 amici con il 
medesimo problema). La necessità 
da parte di un professionista di 
perdere più di tre ore del proprio 
lavoro per seguire l'inadeguatezza 


della Tin. Il servizio Adsl è ovvia¬ 
mente rivolto, oltre che ad azien¬ 
de, a privati che non sono certo al¬ 
le prime armi con l'uso del com¬ 
puter né di Internet. Non si spen¬ 
dono più di due milioni l'anno per 
poi subire le suddette vessazioni. 

Dott. Francesco Pignataro 

Cara redazione di PC Professiona¬ 
le, alla luce di quello che ci è suc¬ 
cesso negli ultimi due mesi, vi 
chiediamo: ma l'Adsl esiste vera¬ 
mente in Italia o i provider tenta¬ 
no di vendere un qualcosa di pu¬ 
ramente inventato? Questo dubbio 
ci assilla da quando il 29 febbraio 
abbiamo compilato le form di ri¬ 
chiesta del servizio presso il sito 
di Infostrada ed inviato la libera¬ 
toria per Telecom come richiesto. 
Da allora inutilmente abbiamo 
cercato di sapere se e quando i 
tecnici avrebbero esaudito il no¬ 
stro desiderio di "navigare" sulla 
cresta dei 640 Kbit/s anche perché 
non esistono numeri telefonici a 
cui rivolgersi, l'indirizzo di e-mail 
fornitoci dal 156 non da risposta 
da più di un mese e mezzo. 

Mario Orfanelli e Gabriele Liverziani 


> Rivoglio i miei soldi indietro! 

Divenni un abbonato Tin il 7 lu¬ 
glio del 1998. Acquistai il servizio 
con fattura presso la Filiale di Tre¬ 
viso della Telecom Italia. All'ap- 
prossimarsi della prima scadenza 
del contratto ( ex Tin Fiat, poi 
Sempre, ora Tin Premium) scrissi 
al servizio abbonamenti per sape¬ 
re come pagare l'importo per il 
rinnovo dell'annualità 1999-2000. 
Scelsi come metodo di pagamento 
il bonifico bancario, pagando 
297.600 lire il 2 luglio 1999, cioè la 
stessa cifra dell'anno precedente 
non essendomi state date indica¬ 
zioni di alcun tipo sull'importo. A 
metà settembre arriva la fattura, 
relativa al rinnovo del mio abbo¬ 
namento, allegata però ad un bol¬ 
lettino di ccp con indicato l'impor¬ 
to da pagare: di 318.000 lire. Chia¬ 
mo allora il Numero Verde 800- 
01878 ed espongo i fatti all'opera- 
trice che ringraziandomi per la so- 
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lerzia con cui avevo effettuato il 
pagamento (pare che la prassi sia 
pagare ben oltre la scadenza) mi 
spiega che non è possibile, per lo¬ 
ro problemi contabili, versare la 
differenza di 20.400 lire e mi con¬ 
siglia (ahimè) di pagare il bolletti¬ 
no di c.c.p. per l'importo di 
318.000 lire. Quindi apre due pra¬ 
tiche, una per la richiesta di rim¬ 
borso e una seconda come dichia¬ 
razione di avvenuto pagamento, 
alle quali fare riferimento succes¬ 
sivamente. Dopo aver pagato il 
suddetto importo, siamo arrivati a 
novembre 1999, chiamo nuova¬ 
mente al Numero Verde e l'opera¬ 
tore mi comunica che verrà inviato 
un sollecito per la restituzione del¬ 
la somma di 297.600 lire (ovvero le 
318.000 - le 20-400 lire). A metà di¬ 
cembre ecco la sorpresa: mi comu¬ 
nicano che le due pratiche sono 
state chiuse. Un controllo ammini¬ 
strativo ha segnalato che è tutto a 
posto, ho pagato correttamente. E 
i miei soldi indietro? Allora c'è 
stato un malinteso francamente mi 
sento preso in giro. L'odissea in¬ 
tanto continua: vengono aperte 
due nuove pratiche, una per il rim¬ 
borso e una di avvenuto pagamen¬ 
to. È di nuovo tutto chiaro. L'am¬ 
ministrativo prowederà. Da allora 
siamo arrivati a marzo 2000 e ad 
ogni mia telefonata al famigerato 
Numero Verde, la risposta di ogni 
operatore è sempre stata la stessa: 
"Nessuna novità a terminale . Sarà 
inviato un sollecito per la restitu¬ 
zione della somma di 297.600.lire" 
Lorse potrei far iscrivere a ruolo 
della Tin un'ipoteca giudiziale di 
297.600 lire più spese legali, pro¬ 
cedendo poi grazie a un titolo ese¬ 
cutivo di pignoramento. E se an¬ 
che fossi così folle da rimanere 
cliente della Tin, dopo il tratta¬ 
mento ricevuto, non potrei nean¬ 
che far scalare la somma dal rin¬ 
novo del prossimo abbonamento, 
visto che non è ( e non lo sarà mai) 
l'importo esatto. 

Renzo Bonan - Treviso 


> Prezzi concorrenziali ma a 
scapito della rapidità 

A Novembre 1998 ho acquistato 
presso CHL di Eirenze una scheda 
madre Tyan insieme ad altro mate¬ 
riale. Nel mese di maggio, la sche¬ 
da madre ha cessato di funzionare. 
Ho subito contattato l'assistenza 
dove mi hanno comunicato le se¬ 
guenti liete notizie: 1) La scheda 
non era più disponibile e quindi 
mi avrebbero rimborsato la spesa 
sostenuta (tutti fanno funzionare i 
propri PC su un pezzo da centomi¬ 
la!) 2) Per avere il rimborso avrei 
dovuto comunicare loro le mie 
coordinate bancarie e se non le 
avevo, avrei dovuto chiedere a 
qualcuno (evviva la riservatezza). 
Visto che non sembrava esserci al¬ 
tra soluzione, ho fatto come mi era 
stato comunicato, restituendo tra¬ 
mite corriere la scheda a CHL nel 
mese di giugno. 

Luca Civinini, Microsoft Certified 
Professional, Prato (PO) 

Il disservizio causato è legato ad un 
cambiamento avvenuto all'interno 
della nostra struttura durante il pe¬ 
riodo estivo dello scorso anno, pe¬ 
riodo in cui è avvenuta la formazio¬ 
ne agli operatori; da qui il disagio di 
cui sopra. 

CHL si è fatta premura di contattare 
il Cliente; il problema risulta legato 
a una nostra vecchia procedura 
d'acquisto: l'evasione di ordini tra¬ 
mite scontrino, che impediva la me¬ 
morizzazione dei dati Anagrafici del 
cliente e la conseguente impossibi¬ 
lità di identificare la pratica. È op¬ 
portuno chiarire che, in considera¬ 
zione dell'elevato volume di Clienti 
che ci hanno scelto e che hanno ac¬ 
quistato presso di noi, abbiamo do¬ 
vuto potenziare i nostri servizi poi¬ 
ché non più adatti a fornire risposte 
tempestive. Speriamo che queste 
poche righe servano, se non per sa¬ 
nare il disagio subito dal Signor Ci¬ 
vinini, quanto meno ad esprimere 
come la finalità delle nostre azioni 




sia quella di soddisfare al meglio le 
attese dei nostri Clienti anche se 
questo può talvolta causare dei di¬ 
sagi. 

CHL, Nader Sabbaghian, 
Direttore Marketing 


> Problemi a registrare i domini 
con Tiscali 

Ospitiamo qui di seguito due lettere 
di lettori che lamentano disservizi e 
una generale lentezza nelle proce¬ 
dure di registrazione dei domini di 
gerarchia it, attive sul sito di Tiscali. 
La società, se pur interpellata, non 
ha voluto fornire una risposta al 
problema. 

Nel maggio del '99 registrai il mio 
dominio attraverso Tiscali. Trala¬ 
scio le difficoltà iniziali per cui ci 
volle oltre un mese affinché il do¬ 
minio venisse puntato sulla direc¬ 
tory corretta. Sono stati comunque 
mesi difficili, la posta funzionava a 
singhiozzo, a volte con intervalli 
di non attività lunghi anche setti¬ 
mane, il servizio di assistenza 
email non rispondeva mai, il servi¬ 
zio di assistenza tecnica telefonica 
era effettuato da persone che al 
massimo proponevano insistente¬ 
mente di verificare i parametri di 
connessione del Client (sottolineo 
che lavoro nel mondo internet da 
diversi anni, tra le altre esperienze 
anche alcuni anni ai servizi tecnici 
di assistenza di noti Isp). Una volta 
ho osato chiedere il redirect delle 
email su due indirizzi, uno dei 
quali esterno a Tiscali e hanno 
avuto il coraggio di rispondermi 
che non era previsto dal contratto 
quando un'intera pagina del sito 
Tiscalinet presentava con orgoglio 
questa possibilità. Comunque in 
soli dieci giorni il servizio è stato 
attivato. Insomma, alla fine dispe¬ 
rato per la qualità del servizio (a 
pagamento, si noti bene che non 
stiamo parlando di semplice con¬ 
nessione Freeinternet) ho trasferi¬ 
to il dominio altrove. 

Ma veniamo al succo della mia la¬ 
mentela attuale. Il trasferimento di 
hosting è avvenuto l'8 novembre. 
Ebbene ancora oggi a febbraio 
2000 chi si collega attraverso nodo 
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Tìscali e quindi punta 
sui loro Dns, se prova 
ad andare al mio indi¬ 
rizzo web viene trasfe- 
rito nella vecchia direc¬ 
tory sul server Tiscali. 

Ho mandato diverse 
email ma il silenzio impe¬ 
ra. Ho protestato con la RA 
italiana, ma purtroppo da 
parte loro non è previsto un 
controllo sulla serietà degli Isp. 

Dovrei procedere legalmente 
contro Tiscali? So già come an¬ 
drebbe a finire, non mi resta che 
segnalarvi questa situazione. Que¬ 
sto tipo di comportamento, e parlo 
sia deH'incompetenza che della 
protervia con cui vengono ignora¬ 
te richieste e legittime lamentele, 
non servirà certo a difiondere In¬ 
ternet nel nostro Paese. 

Luca Frassineti, Impronte digitali 

Sono un soddisiatto abbonato al 
servizio Tiscali FreeNet, grazie al 
quale ho creato l'home page di 
un'Associazione, registrandone 
allo stesso tempo il dominio. Pur¬ 
troppo la mia soddisfazione per i 
servizi di Tiscali diminuisce per 
quel che riguarda l'assistenza agli 
utenti. Brevemente: in da¬ 
ta 30/09/1999 ho presentato la ri¬ 
chiesta per la registrazione di un 
dominio di livello .it. Dopo circa 
15 giorni, collegandomi al sito 
della RA italiana, notavo che la 
richiesta era bloccata per proble¬ 
mi di cui dovevo informarmi pres¬ 
so il provider. Ho richiesto, più 
volte nell'arco di due settimane, 
chiarimenti a Tiscali, tramite l'as¬ 
sistenza on-line, ma non ho otte¬ 
nuto risposta, tanto che la doman¬ 
da è scaduta in data 19/10/1999. 
Presupponendo (da solo) che i 
problemi erano forse legati al fat¬ 
to di non avere i requisiti allora 
richiesti per registrare i nomi di 
dominio .it, ho inoltrato richiesta 
per la registrazione sotto dominio 
.net, richiesta che il 08/11/1999 
veniva accolta e tutto funzionava 
alla meraviglia: ho versato le al¬ 
lora richieste 180.000 lire e mi so¬ 
no goduto il nuovo dominio! 
All'inizio di gennaio, per curio¬ 
sità, ho provato a vedere se qual¬ 
cuno avesse nel frattempo regi¬ 


strato il dominio con l'estensione 
it. Con mia enorme sorpresa ho 
visto che la mia domanda origina¬ 
riamente scaduta era stata ripre¬ 
sentata, a mia insaputa, ben due 
volte: la prima, il 26/11/1999, era 
stata nuovamente rifiutata; l'altra, 
il 07/12/1999, era accettata in data 
15/12/1999. Verso metà del mese 
di gennaio 2000, nel frattempo, 
arrivava la fattura per la registra¬ 
zione dei domini in cui risultava¬ 
no addebitati i costi relativi a due 
registrazioni di domini (sia net 
che it) per un totale di 360.000 li¬ 
re senza che fosse in alcun modo 
indicato il pagamento da me già 
effettuato a novembre relativa¬ 
mente al dominio .net (pagamen¬ 
to che copre un anno di servizio, 
dal novembre 1999 al novembre 
2000). Ho provato sia tramite il 
servizio di assistenza on-line, sia 
inviando mail ai vari indirizzi di 
Tiscali preposti all'assistenza, a 
chiedere informazioni in merito, 
ma ad oggi, nessuno si è degnato 
di darmi una risposta. Concluden¬ 
do: non so se inviare per l'ennesi¬ 
ma volta la richiesta di spiegazio¬ 
ne? mandato 
diverse email ma 
il silenzio impera. 
Ho protestato con 
la Registration 
Authority italiana, 
ma purtroppo non 
è previsto un con¬ 
trollo sulla serietà 
degli Isp. " 

ni tramite il servizio di assistenza 
on-line, o tramite fax o telefonan¬ 
do, ma ho la sensazione che non 
otterrei niente. Io ancora non ho 
versato niente relativamente alla 
registrazione del dominio .it che 
non ho richiesto di ripresentare 
fino a sua accettazione. Inoltre 
non ho intenzione, almeno fino a 
quando qualcuno non mi fornirà 
chiarimenti, di pagare una fattura 
il cui importo comprende una 


parte da me già versata e di cui 
non si tiene conto. 

Marcello Pierini per Liberalidea - 
Associazione Politico Culturale 


> Uno scanner nato male 

Vorrei raccontarvi, il più sinteti¬ 
camente possibile, la mia odissea, 
iniziata circa un anno fa, con uno 
scanner Hewlett Packard ScanJet 
5100C acquistato presso il Centro 
Commerciale Media World di 
città Sant'Angelo (PE) il 04/08/98. 
Dopo meno di un anno di uso re¬ 
golare dell'apparecchio, all'im- 
prowiso questo ha iniziato a non 
effettuare le scansioni in modo 
corretto facendo rilevare un'im¬ 
magine sbiadita e a trasformare in 
celeste, il fondo bianco di un nor¬ 
male foglio. Come se non bastas¬ 
se, durante l'utilizzo si sentiva un 
rumore meccanico che fino ad al¬ 
lora non avevo mai avvertito. Ho 
immediatamente sfogliato la gui¬ 
da supplementare data a corredo 
dello scanner e, dopo essermi ac¬ 
certato che non c'era nessuna pos¬ 
sibilità di risolvere da solo il pro¬ 
blema ho telefonato al Customer 
Support Center 02-26410350 (che 
non è un numero verde) della 
Hewlett-Packard di Milano. Con 
la stessa telefonata mi hanno dato 
un numero di pratica, fatto fare 
prove su prove nel tentativo di in¬ 
dividuare il guasto ed infine forni¬ 
to le istruzioni per spedire lo 
scanner a mezzo corriere per la 
riparazione. Dopo circa una setti¬ 
mana lo scanner mi è stato ricon¬ 
segnato ma, dopo averlo collega¬ 
to, ho constatato che il guasto 
persisteva invariato. Ho telefona¬ 
to nuovamente alla HP al solito 
numero e segnalato che il proble¬ 
ma non era stato risolto. Dopo 
avermi fatto ripetere più volte la 
solita procedura, con la solita tra¬ 
fila di svariate telefonate a Milano 
nel tentativo di individuare il gua¬ 
sto, ho eseguito nuovamente le in¬ 
dicazioni fornitemi e fatto partire 
l'apparecchio come da istruzioni. 

Per farla breve, dopo un mese e 
quattro giorni un bel giorno mi 
vedo riconsegnato lo scanner. 

Questa volta dopo circa un paio di I 
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scansioni il guasto è riemerso in¬ 
variato. Oramai, completamente 
scoraggiato, decido di arrender¬ 
mi, ma dopo qualche giorno un 
amico mi convince a richiamare la 
HP per un ultimo tentativo: stavol¬ 
ta decidono di sostituire lo scan¬ 
ner con un altro dello stesso tipo. 
Circa una settimana dopo, sempre 
tramite corriere, finalmente avvie¬ 
ne lo scambio con quello nuovo 
ma, anche questa volta, dopo 
nemmeno tre tentativi di scansio¬ 
ne, è riemerso il problema. 

Fabio D'Ancona 

In riferimento alla Sua lettera in og¬ 
getto pervenutaci in conoscenza da 
PC Professionale e ai successivi col¬ 
loqui intercorsi con il nostro Servizio 
Assistenza, desideriamo scusarci 
per i disagi procurati, prima di giun¬ 
gere alla definitiva soluzione del 
problema. La preghiamo di conside¬ 
rare gli eventi da Lei menzionati co¬ 
me incidenti di percorso e come ha 
potuto constatare, ci siamo subito 
attivati affinché la sua segnalazio¬ 
ne, della quale la ringraziamo, ve¬ 
nisse portata all'attenzione delle 
Funzioni competenti, le quali prov¬ 
vedevano nuovamente alla sostitu¬ 
zione del prodotto con uno di fascia 
superiore. Siamo lieti che la soluzio¬ 
ne proposta abbia soddisfatto le Sue 
aspettative e nel ricordarLe che per 
qualsiasi ulteriore necessità siamo a 
Sua disposizione, cogliamo l'occa¬ 
sione per porgerLe i nostri più cor¬ 
diali saluti. 

Qualità Servizio Clienti, Hewlett- 

Packard Italiana 


> Niente driver per Windows 
2000 su alcune periferiche 
Epson 

Ecco due lettere molto simili 
di due utenti di prodotti 
Epson (scanner e stampanti) 
che lamentano il mancato ri¬ 
lascio dei driver per il siste¬ 
ma operativo Windows 2000, 
sulle loro periferiche. A se¬ 
guire la risposta di Epson. 

Sono possessore di una stam¬ 
pante "Epson Stylus Photo" e di 
uno scanner per pellicole model¬ 


10 "FilmScan 200", questi prodotti 
mi hanno sempre soddisfatto per 
le loro prestazioni e, ancora ades¬ 
so, funzionano egregiamente. Il 
problema è nato nel momento in 
cui, invogliato dal cd di Windows 
2000 inserito nella vostra rivista, ha 
deciso di installare questo sistema 
operativo per verificarne il funzio¬ 
namento. Tutta l'operazione di in¬ 
stallazione (anche grazie alle vo¬ 
stre istruzioni) è filata fila liscia, ma 

11 disappunto è nato nel momento 
in cui ho cercato di reperire i dri¬ 
ver della stampante e dello scanner 
presso il sito Epson. Bene, anzi ma¬ 
le, sono presenti i driver delle peri¬ 
feriche più recenti, mentre per i 
modelli più datati (la stampante è 
stata acquistata all'inizio del 98, lo 
scanner nella metà dello stesso an¬ 
no) neanche l'ombra. 

Andrea Bassini 

Sono da qualche anno possessore 
di uno scanner Epson mod. 

GT9000 con annesso modulo per 
lo scanning di diapositive: siccome 
sono passato da poco a Windows 
2000 mi sono messo alla ricerca 
dei driver che permettessero di 
usare correttamente lo scanner an¬ 
che con questo sistema operativo. 
Sorpresa! L'ufficio tecnico di 
Epson Italia mi ha gentilmente ri¬ 
sposto, tramite una cortese email, 
che il mio scanner non sarà mai 
supportato sotto Windows 2000. E 
che cosa significa questo? Che de¬ 
vo ritornare a Windows NT oppu¬ 
re a 98 o altrimenti buttare via una 
macchina che, fino a qualche tem¬ 
po fa, era ritenuto il top della 
gamma Epson e che mi hanno fatto 
pagare un paio di milioncini? 

Eduardo Pagnani, Napoli 

Egregi signori, 

comprendiamo il vostro sfogo ma 
non possiamo che ribadire la rispo¬ 
sta già offerta dalla nostra hot-line 
di servizio clienti. La decisione di 
non sviluppare nuovi driver per 
Windows 2000 - perché di questo si 
tratta come avremo modo di spie¬ 
garle - per scanner usciti di produ¬ 
zione è scaturita da motivi di natura 
tecnica ed è il risultato di conside¬ 
razioni di opportunità. Prima di 
Windows 98, il sistema operativo 


supportava una determinata archi¬ 
tettura del driver Twain cosiddetta 
di basso livello. A partire da Win¬ 
dows 98, nella gestione degli scan¬ 
ner, viene utilizzata l'architettura 
denominata Sti (Stili Image Archi- 
tecture). Mentre in Windows 98 e 
Windows NT 4.0 i driver Twain 
possono utilizzare sia questa archi¬ 
tettura sia i driver di basso livello, 
con Windows 2000, l'architettura 
Sti deve essere necessariamente 
supportata per Usb/Scsi e Ieee 
1394. Quindi gli scanner i cui driver 
non prevedono questa tipologia di 
architettura non possono essere uti¬ 
lizzati con il nuovo sistema operati¬ 
vo introdotto da Microsoft. In que¬ 
sto caso per una società che produ¬ 
ce periferiche come Epson non si 
tratta di un semplice aggiornamen¬ 
to di un driver per rendere lo scan¬ 
ner compatibile con il nuovo siste¬ 
ma operativo, come facciamo per 
tanti nostri prodotti, quanto piutto¬ 
sto di sviluppare il driver ex novo 
con un impiego di risorse, anche fi¬ 
nanziarie, pari a quelle necessarie 
per il lancio di un nuovo prodotto. 
La dinamica del mercato dei perso¬ 
nal computer con la sua frenetica 
corsa all'ultimo bit, se è da un lato 
giustificata con l'apertura di nuovi 
orizzonti applicativi, dall'altro crea 
difficoltà obiettive sia ai clienti co¬ 
me Voi, sia ai costruttori come noi 
che devono assumersi l'onere di un 
continuo aggiornamento dei propri 
prodotti. Un'attività che, già impe¬ 
gnativa in termini di aggiornamen¬ 
to, diventa insostenibile se richiede 
un vero e proprio sviluppo ex novo 
distogliendo risorse ed investimenti 
dai nuovi prodotti. Non si tratta, 
quindi, di non aggiornare i nostri 
prodotti usciti di produzione con i 
nuovi sistemi operativi - come an¬ 
che il sig. Pagnani osserva siamo 
impegnati in quest'opera di aggior¬ 
namento su tutti i prodotti compre¬ 
se le stampanti ad aghi che a torto 
considera obsolete in quanto ven¬ 
gono utilizzate da decine di mi¬ 
gliaia di utenti per applicazioni am¬ 
ministrative - quanto piuttosto di 
assumerci un onere per noi non so¬ 
stenibile. Spero vogliate compren¬ 
dere le nostre ragioni. 

Alberto Ascari, Direttore marketing 
Epson Italia 
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Torino: ancora un’assoluzione 

per duplicazione abusiva di software 

La sentenza del Tribunale di Torino stabilisce che non basta il puro fatto di detenere 
copie di provenienza incerta per far sussistere il reato di duplicazione abusiva. 


Con una sentenza depositata il 5 
maggio 2000, il Tribunale penale di 
Torino prende posizione sul delicato 
problema di come interpretare il te¬ 
sto dell'art.171 bis L.633/41 (volgar¬ 
mente nota come "legge sul copyri¬ 
ght"). 

Questo articolo, infatti, sanziona pe¬ 
nalmente la duplicazione di softwa¬ 
re solo in presenza di uno "scopo di 
lucro" ed è proprio sul significato di 
queste parole che si è acceso un di¬ 
battito serrato fra chi - come BSA - 
sostiene che anche la mancata spe¬ 
sa per l'acquisto di un programma 
sia da considerare appunto come 
"scopo di lucro" e chi, come la ex 
Pretura di Cagliari ritiene sussistere 
un distinguo fra "lucro" e profitto". 
Il primo essendo un vero e proprio 


guadagno economico (in pratica: 
vendere copie del software) e il se¬ 
condo un semplice risparmio di spe¬ 
sa (cioè una non-diminuzione del 
proprio patrimonio). 

Dunque, a seconda della "teoria" 
che si decide di applicare, la dupli¬ 
cazione a scopo personale o il sem¬ 
plice scambio di software può esse¬ 
re considerato o meno un illecito 
penale (fermo restando in ogni caso, 
ovviamente, l'obbligo civilistico di 
risarcire i danni provocati alla 
software house). Una differenza 
certamente non banale! 

In questo dibattito giuridico, la sen¬ 
tenza del Tribunale di Torino si 
schiera dalla parte di chi ritiene che 
"lucro" sia anche la "mancata spe¬ 
sa" . Ciò nonostante, e qui sta la par¬ 


te interessante della motivazione 
assolutoria, il tribunale di Torino ha 
anche affermato molto chiaramente 
che non basta il puro fatto di dete¬ 
nere delle copie di provenienza in¬ 
certa per far sussistere il reato di 
duplicazione abusiva. È anche ne¬ 
cessario andare a verificare in con¬ 
creto la sussistenza del cosiddetto 
"elemento psicologico del reato", 
cioè la consapevolezza e la volonta¬ 
rietà dell'azione criminosa. Proprio 
grazie alla indispensabilità di que¬ 
sto accertamento è stato possibile 
arrivare all'assoluzione dell'imputa¬ 
to torinese. 

L'importanza di questa affermazio¬ 
ne di principio sta nel fatto che an¬ 
che per il software vale l'inapplica¬ 
bilità (ai fini penali) del criterio 1 


La posta di Legge & 

►► Risponde l'avvocato Andrea Monti 

> Le licenze multiplayer 

Le scrivo per chiedere un parere 
professionale su una questione 
che mi sta a cuore. Sono un "re¬ 
dattore Online" di www.nextga- 
me.it quindi prima di tutto un ap¬ 
passionato di videogames. Nella 
regione in cui vivo, oltre a parteci¬ 
pare a questa attività, organizzo 
assieme ad altri ragazzi dei Party- 
LAN, non mi dilungo sul chiarire 
cosa siano, ma entro nel vivo della 
questione. Il problema di tipo le- 


Bit 


gale è questo, purtroppo non tutti 
sono in possesso dei giochi, talvol¬ 
ta nemmeno il sottoscritto, ma 
piuttosto che lasciarsi prendere la 
mano da una copia illecita (e pur¬ 
troppo anche facile per chi ha un 
minimo di esperienza) ci affidiamo 
alla cosiddetta "uso della licenza 
per il solo supporto multigiocato- 
re" che praticamente tutti i titoli in 
commercio hanno. In pratica que¬ 
sta permette anche a chi non pos¬ 
siede fisicamente il gioco (e quindi 


leggebit@ mondadori.it 


la licenza d'uso) di installare sul 
proprio personal il prodotto in 
questione per il solo uso in ambito 
multiplayer. 

Addirittura non si fa mai menzione 
alla successiva disinstallazione, 
quando cessano i termini che han¬ 
no permesso questo specifico uso. 
Come si comporta legge italiana in 
questo ambito? Oltre a questo la 
nostra associazione si appoggia al¬ 
la disponibilità di Comuni per l'u¬ 
so di alcuni locali, avrei pensato 
anche a una "liberatoria" ovvero 
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una lettera ove si indichi che il 
sottoscrivente non possa rendere 
responsabile l'ente e tutti gli altri 
partecipanti per atti, o materiali il¬ 
leciti (anche se non ha con sé il co¬ 
siddetto CD piratato non posso sa¬ 
pere quale materiale contenga il 
suo disco fisso), in questo caso tale 
dichiarazione ha qualche valore 
giuridico che possa rafforzare l'u¬ 
so della licenza come da me de¬ 
scritto in precedenza? 

Walter "BluEdoG" Tosolini 
bluedog@nextgame.it 

Rispondo punto per punto ai suoi 
quesiti. 

1 - licenza multiplayer 


Se la licenza del videogame con¬ 
sente espressamente l'installazione 
su più macchine anche solo per la 
modalità multiplayer non si sta 
commettendo alcun illecito. 
Ovviamente, bisogna essere scru¬ 
polosi nel disinstallare le altre copie 
quando non è più necessario, o 
quantomeno poter dimostrare che 
seppur presenti su una macchina, 
quei giochi non sono utilizzati in 
modalità stand alone. 

2 - liberatoria 

In realtà la cosiddetta liberatoria è 
un'assunzione di responsabilità dei 
partecipanti, con la quale si assu¬ 
mono tutte le conseguenze civili (ri¬ 
sarcimento danni) per l'eventuale 


commissione di un atto illecito rela¬ 
tivo al software. Una dichiarazione 
del genere dovrebbe chiaramente 
specificare ai singoli giocatori che 
spetta solo a loro verificare che sul¬ 
le loro macchine non giri nulla di il¬ 
legale, e che l'associazione e il Co¬ 
mune non possono esercitare alcun 
controllo sulle stesse. 


> Software shareware: 
c’è l’obbligo di acquisto? 

Avrei un quesito sullo software 
shareware. Quale è esattamente la 
situazione in Italia? 

Ossia, se installo un software sha- ►H 


"non poteva non sapere" come ele¬ 
mento per stabilire la colpevolezza 
di una persona. Se il giudice avesse 
deciso in modo differente, sarebbe 
bastato trovare anche un solo 
software "abusivo" sperduto in un 
cassetto per far condannare il legale 
rappresentante di un'azienda, non 
solo e non tanto ad una pena, ma al 
risarcimento anche del danno mora¬ 
le (che in assenza di reato non può 
essere richiesto). 

Non mi pare invece da condividere 
la posizione espressa dal Tribunale 
sull'incorporazione nel "lucro" della 
"mancata spesa" (al contrario rigi¬ 
damente distinti dalla sentenza ca¬ 
gliaritana) visto che ci sono molti 
elementi che giocano contro questa 
interpretazione. 

In primo luogo, la direttiva comunita¬ 
ria 91/250 - che ha ispirato l'emana¬ 
zione della legge sulla tutela del 
software - è chiaramente indirizzata 
alla repressione dei fenomeni di sfrut¬ 
tamento commerciale abusivo delle 
opere protette, vale a dire, appunto, 
quelli del grande contrabbando di 
software riprodotti illecitamente. 

In secondo luogo, il recepimento 
della direttiva sulla tutela delle ban¬ 
che dati ha stabilito la sanzionabilità 
penale della duplicazione abusiva a 
scopo di profitto di un data-base, 
stabilendo così un preciso distinguo 
con l'ipotesi della riproduzione ille¬ 
cita di software, che - lo ripeto - è 
reato se commessa a scopo di lucro. 


In terzo luogo, il progetto di riforma 
della legge sul diritto d'autore n. 
C4953 prevede esplicitamente di 
modificare l'art.171 bis l.d.a. (quello 
sul software) sostituendo le parole 
"scopo di lucro" appunto con "sco¬ 
po di profitto ". 

A tutto questo va aggiunto che la 
parte della sentenza che si occupa 
di questa problematica contiene 
delle affermazioni laconiche, poco 
argomentate (appena 13 righe) e 
tutt’altro che assertive. Al contrario 
di quanto accaduto nella sentenza 
dell'ex Pretore di Cagliari, che ha 
analizzato molto approfonditamente 
le questioni giuridiche sul tappeto 
prendendo una posizione esplicita e 
precisa. 

Uno dei problemi sollevati da que¬ 
sta sentenza, ma non evidenziati fi¬ 
no ad ora, riguarda il come capire se 
un software sia da considerare du¬ 
plicato illecitamente o no ai fini del¬ 
la legge penale. È una convinzione 
diffusa, per esempio, che il posses¬ 
so della licenza d'uso sia un ele¬ 
mento fondamentale, quando, chia¬ 
ramente, questo non è vero. Potreb¬ 
be essersi rotto il supporto originale 
e dunque potrei tenere solo la copia 
di backup. Oppure potrei avere but¬ 
tato via gli imballi (tra l'altro, la mia 
copia di Photoshop, regolarmente 
acquistata in una catena di distribu¬ 
zione, mi è stata consegnata in un 
imballo originale ma anonimo) e via 
discorrendo. 


In sintesi, non è così semplice dimo¬ 
strare che il possesso di una copia 
masterizzata sia automaticamente 
indizio di un reato. Tanto è che nel 
caso torinese un elemento di prova 
è venuto - al di là dei risultati delle 
perizie - dalle dichiarazioni dei te¬ 
stimoni che, immagino, avranno 
chiaramente affermato di non avere 
titolo per usare quei software. 
Questa ennesima assoluzione (che, 
lo ricordo, oltre a quella di Cagliari 
segue alle decisioni di Bologna e 
Taranto) se da un lato ribadisce 
l'importanza di considerare tutti gli 
elementi che compongono un reato, 
stabilendo che l'assenza di "dolo 
specifico" lo fa venir meno, dall'al¬ 
tra effettua una "forzatura" inter¬ 
pretativa dai contenuti discutibili e 
che si presta a facili strumentalizza¬ 
zioni sia da parte di chi avversa la 
prepotenza delle major del softwa¬ 
re, sia di chi ne tutela gli interessi. 
Da un lato, infatti, non è assoluta- 
mente vero che questa sentenza, 
come quelle che la hanno precedu¬ 
to, abbiano "depenalizzato" la du¬ 
plicazione abusiva di software che 
è, e rimane a tutti gli effetti, un ille¬ 
cito penale oltre che civile. 
Dall'altro non conferma la posizione 
insistentemente sostenuta dagli or¬ 
ganismi ''antipirateria'' secondo cui 
questa sentenza stabilirebbe una 
chiara equivalenza del lucro col 
profitto. 

Andrea Monti 
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reware più o meno professionale 
(può essere Winzip come un solita¬ 
rio per Win9x), alla fine del perio¬ 
do di prova, sono OBBLIGATO dal 
punto di vista LEGALE a comprare 
il software in oggetto? 

Oppure il dilemma è solo dal pun¬ 
to di vista etico (importante ma 
non vincolante quanto quello lega¬ 
le)? 

Stefano Pilia 

Il software shareware è tutelato a 
tutti gli effetti dalla legge sul diritto 
d'autore, quindi la mancata regi¬ 
strazione entro i termini stabiliti im¬ 
plica l'utilizzo non autorizzato del 
programma e quindi una violazione 
del contratto. 

A certe condizioni si può commette¬ 
re anche un illecito penale. 

> I rischi dei siti d’aste: una 
truffa su Ebay 

Tempo fa ho partecipato a un'asta 
tramite Internet del sito Ebay, e 
ho acquistato 5 computer Pili, 256 
RAM, 13 GB, Monitor 19', ecc, al 
prezzo di 1.275 dollari cad. da un 
venditore americano(Florida). Do¬ 
po la comunicazione della vincita, 
il venditore mi dice che devo ag¬ 
giungere 150 dollari per le spese 
di spedizione in Italia, e insiste 
per avere i soldi anticipatamente, 
non avendo intenzione di usufrui¬ 
re del servizio "escrow" fornito 
dalla Ebay. Al momento ci pensai 
un po', ma poi alla fine mandai un 
bonifico (international money or- 
der) alla banca indicata, anche in 
considerazione del fatto che ave¬ 
vo già comperato un portatile in 
America nello stesso modo, pur se 
da un diverso venditore. Un mese 
dopo ricevetti una telefonata da 
un dipendente il quale mi confer¬ 
mava che aveva ricevuto i soldi e 
che avrebbe spedito i computer 
entro la fine del mese. Non ve¬ 
dendo arrivare nulla, inviai una 
mail chiedendo spiegazioni, ma 
non ricevetti alcuna risposta; ne 
mandai un'altra minacciando vie 


legali, e mi fu allora risposto che 
erano state valutate male le spese 
di trasporto, e per tale motivo 
non era ancora stata spedita la 
merce. Risposi che ero disposto a 
far ritirare la merce tramite cor¬ 
riere, ma che allora mi doveva 
modificare la configurazione, per 
recuperare il valore di 150 dollari 
delle spese di trasporto già versa¬ 
te. Ci accordammo quindi sulle 
modifiche, e aspettai. Dopo un po' 
di tempo, non vedendo arrivare 
nulla mi feci vivo tramite e-mail, 
ma non ricevetti risposta, anzi 
l'indirizzo non era più valido; 
provai a telefonare, ma il numero 
era scollegato, e il sito non era 
più attivo. A questo punto non so 
come comportarmi per recupera¬ 
re i soldi, spero mi dia lei qualche 
utile suggerimento. 

Destro Giuseppe, Padova 

Purtroppo questo è uno dei rischi 
da tenere in considerazione quan¬ 
do si effettuano acquisti a distanza 
(non solo tramite la rete, ma anche 
ricorrendo a sistemi tradizionali co¬ 
me le televendite). 

Nel caso specifico, si dimostra 
chiaramente quanto poco siano uti¬ 
li le normative sulla tutela del con¬ 
sumatore (quanto costerebbe rin¬ 
tracciare e far causa a questo sog¬ 
getto?) e quanto importante sia il 
valore della "reputazione" e della 
"fiducia" che un vendor riesce a 
costruirsi. Molte aziende, specie in 
Italia, non hanno ancora piena¬ 
mente recepito questa necessità 
strategica. 

Rispetto alla sua vicenda, concreta¬ 
mente ci potrebbero essere due 
possibilità: raccontare la sua vicen¬ 
da in newsgroup, comunità di 
utenti ecc. (evitando toni diffama¬ 
tori, ovviamente) per far sì che 
questa scorrettezza non passi sotto 
silenzio. Scrivere una lettera nella 
quale racconta la sua vicenda alle 
autorità di polizia della Florida, in 
modo che se veramente si tratta di 
una truffa qualcuno possa procede¬ 
re a indagare. 


> È legale rivendere 
i software OEM? 

Vorrei sapere se è possibile riven¬ 
dere i programmi software OEM 
ricevuti con il computer (MS Word 
97, MS Works, Corel Draw...) op¬ 
pure se devono necessariamente 
rimanere uniti al PC acquistato. 

Eugenio Del Forno 
delforno@iol.it 

Non è possibile rispondere in modo 
univoco alla sua domanda, perché 
bisogna vedere caso per caso quello 
che è stabilito nelle singole licenze. 
In linea di massima, quand'anche si 
cedessero i diritti d'uso separata- 
mente dal PC, ritengo che ci si trovi 
di fronte ad una violazione del con¬ 
tratto e quindi di natura civile. 

Ad ogni modo, ai fini della corretta 
tutela del diritto d'autore, è comun¬ 
que necessario che nel cedere a pa¬ 
gamento un programma e la sua li¬ 
cenza d'uso, chi lo fa si assicuri di 
non "conservarsene" una copia. 
Perché in questo caso si potrebbe 
commettere il reato di duplicazione 
abusiva a fine di lucro. 

> Se la transazione on line 
s’interrompe, 

il contratto è valido? 

Carissimo Pc Professionale, intor¬ 
no a maggio 1999 da casa mia si è 
cercato di abilitare tramite Inter¬ 
net un abbonamento Tin (internet) 
di prova trovato sul CD-Rom 
Quattroruote 1000 auto 1999. Tale 
abbonamento dava la possibilità 
di navigare in Internet per 30gg, 
dopodiché avrei dovuto pagare 
220.000 lire. Il problema è che 
non ho portato a termine la proce¬ 
dura di abilitazione e quindi non 
mi è stato mai attivato tale abbo¬ 
namento. In pratica c'erano varie 
schermate, tra le prime c'era l'in¬ 
vio dei miei dati anagrafici e tra 
le ultime c'era la ricezione da par¬ 
te mia di un file per la configura¬ 
zione automatica del mio compu¬ 
ter. Io ho inviato solo i miei dati 
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anagrafici senza ricevere il file. 
Purtroppo condizione necessaria 
per l'attivazione dell'abbonamen¬ 
to era il completamento di tale 
procedura, (quindi la Tin ha rice¬ 
vuto i miei dati e presume che io 
abbia utilizzato fino ad ora l'abbo¬ 
namento). Intorno al 16/11/1999 
mi è arrivata a casa una sollecita¬ 
zione di pagamento da parte di 
una società che si occupa della ri¬ 
scossione dei crediti insoluti per 
la Tin. 

La mia domanda è: in base a che 
cosa mi possono obbligare a paga¬ 
re? Io non ho firmato nessun con¬ 
tratto. I dati inviati per attivare 
l'abbonamento potrebbero essere 
stati inviati da un minorenne o da 
un'altra persona che ha inviato i 
miei dati a mia insaputa. In base a 
quello che ho studiato, il contratto 
deve essere concluso da persona 
capace di intendere e di volere 
(chi gli dice che tale contratto sia 
stato concluso da una persona in 
possesso di tali requisiti?) 

Ricci Leonardo 

Se effettivamente non è riuscito a 
terminare la procedura, il contratto 
non si è concluso e quindi lei non 
deve pagare. D'altra parte, i tabula¬ 
ti telefonici dovrebbero dimostrare 
che la sua utenza non ha mai utiliz¬ 
zato il servizio (ma si potrebbe ri¬ 
spondere che ciò è accaduto per sua 
libera scelta). 

E' anche vero che se non ha com¬ 
pletato la procedura non ha ricevuto 
username e password, quindi non 
avrebbe comunque potuto utilizzare 
il servizio. 

Quanto al discorso dell'identità e 
della capacità di chi stipula contrat¬ 
ti Online, le faccio notare che il rego¬ 
lamento per l'uso dell'abbonamento 
telefonico stabilisce che l'intestata¬ 
rio della bolletta sia responsabile 
per l'uso che viene fatto della linea, 
quindi, in ipotesi, anche della stipu¬ 
lazione del contratto. 


> Il diritto alla copia di riserva 

Mi trovo nella situazione di non 
poter fare una copia di riserva di 
alcuni CD didattici per la lingua 
Inglese (regolarmente comprati) 
editi dalla Longman e dalla 
Oxford Univ. Press in quanto pro¬ 
tetti. In realtà i CD vengono copia¬ 
ti ma risultano inutilizzabili, per¬ 
ché il software richiede la presen¬ 
za dei supporti originali nel letto¬ 
re CD. In un suo articolo sull'argo¬ 
mento Lei citava l'art. 64 ter della 
legge sul diritto d'autore, ma se¬ 
condo Lei e' sufficiente citare que¬ 
sti estremi con i distributori del 
software, oppure la questione è un 
po' più complicata ? 

Io devo ancora avere una risposta 
definitiva dai due editori, ma Le 
sarei grato se potesse fornirmi de¬ 
gli estremi (leggi, siti internet o 
quant'altro) per poter approfondi¬ 
re la questione. 

Francesco Gelati 

Gli utenti hanno il diritto di avere 
una copia di riserva funzionante 
del software, quindi o il produttore 
ne rilascia direttamente due copie, 
o consente all'utente di "farsela in 
casa". 

Se ciò non accade, ci si può rivol¬ 
gere alla magistratura proprio 
chiedendo l'applicazione del- 
l'art.64 ter L.633/41 se il produtto¬ 
re è italiano. 

Se invece appartiene all'Unione 
Europea, si può fare lo stesso a 
condizione che il Paese del produt¬ 
tore abbia recepito la direttiva 
90/251. 


> Mp3 e diritto d’autore 

Ho realizzato un cd multimediale 
in Html dinamico inserendo tutti 
le immagini, i testi, le copertine, e 
i dischi in formato mp3 di un noto 
cantante. Vorrei in qualche modo 


pubblicarlo (sempre in maniera le¬ 
gale) e mi hanno detto di cercare 
informazioni presso la S.I.A.E.. 
Cosa fare? Grazie anticipatamente 

Un affezionato lettore 

Tecnicamente, lei ha realizzato una 
"opera complessa" e deve pagare i 
diritti SIAE per l'utilizzo dei mate¬ 
riali protetti. Se poi decide di fare 
tutto Online, allora deve stipulare 
anche la "licenza multimediale" 
http://www.siae.it/Site2/SiaeMain- 
Site.nsf/html/Eng_MMLicence.html 
In ogni caso, i recapiti della SIAE 
sono: 

Viale della Letteratura 30 
00144 Roma 
Tel 06-5990-1 

Fax 06-59.64.70.52 / 06-59.90.458 


> Di chi è la proprietà del nome 
a dominio? 

Nel caso io decidessi di registrare 
un nome a dominio tramite un 
Provider/Maintainer, e poi, dopo 
un po' di tempo, decidessi di gesti¬ 
re direttamente un server, posso in 
questo caso utilizzare lo stesso do¬ 
minio? In altri termini, di chi è la 
«proprietà» del nome a dominio? 

E' dell'Istituto per le Applicazioni 
Telematiche, del Provider/Main¬ 
tainer o di chi richiede la registra¬ 
zione? 

Stefano Bazzucchi 
Gubbio (PG) 
e-mail: rembis@libero.it 

I nomi a dominio sono assegnati 
dalla Registration Authority italiana 
in uso a chi firma la lettera di assun¬ 
zione di responsabilità. 

Tutte le vicende "tecniche" come 
cambio di mantainer ecc. ecc. non 
influiscono sulla titolarità del domi¬ 
nio. Ad ogni modo le consiglio di 
leggere il libro "La tutela del domi¬ 
nio .it" di Alessia Ambrosini, ed. Si- 
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